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AL POPOLO SOVRANO. 

-----

c:~ A DINA, e :DIA DRE son persuasà, • che­

l miti figli hanno bisogno .di a·vere una edu­

cazione utile alla propria famiglia, ed a tut­

ta la società; repubblicana per principj , e pet 
' la sorte della mia patria son convinta , che 

questa educazione dev' tsser degna della Re­

pubblica; interessata per la prosperità della 

mia Nazione ho sentito il dovere di prestarle 

un rtmagg;io in quese oggetto ·che tanto pw) 

contribuìrvi ' ·cioè nell' offerta che fo a Te, ~ 



Popolo, della 11ersione dell' opera del Cittadino 

Francese Grov ANNI GERVASIO LABENE. Io 
' 

ne ho succhiCLto delle istruzioni, che mi ren~ 

dono più cara lct mia famiglia , e più pre­

murosa a sviluppare nel cuore de' m.iei figli 

i germi della virtù , e del tra-C)aglio , che 

serio le basi di tutte le Repubbliche. Possano 

/e mie qualunque sinnsi fatiche esser gradite ~, 

l 
a tutte le spose Cisalpine ! Possano le cure 

dell' autore esser fortunate nel suolo Italiano, 

e far sorgere nello spirito delle nwdri Cisal-

pine in Itnlia quel carattere , che renelew1. 

le madri Spartane l' esempio della Grecia in­

tera! 

la Cittadin-a 

.ANGELICA BAZZONI ... 

-- -
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P I A N .O 
D E 'L L' O P E R A . 

Introduzio11e. 
~ Delle Istitu{ioni Civili. 

Esse devono avere per base un Edu­
ca{ione comune . 

Necessità -d' un Edcua{ione comune 
nella nostra Repubblica. 

Educazione Generale o Preparatoria . 

I. a Età , dalla nascita sino a tre anni 
compiti. 

II.a Età , dopo i quattr' anni szno al 
sette . 

IIJ.a Età , dopo i sett' anni sino ai dieci 

-Dell' Uomo . 
Della Donna . 



·-
( L' educa{ione gozuale, o preparatoria 

deve ella nelle campagne essere la 
stessa che nelle Città ? ) 

Educazione Nazionale . 

IV.a Età , dopo i dieci anni smo az. 
diecisel:te . 

JJell' Uomo . 
JJ ella JJonna . 

( Merli di conservare , e far prosperar-t 
le arti . ) 

Educazione Militare . 

v.a Età ' dopo i diecisett' anni SlnO ai 
venti. 

Compimento del Educazione . 

VI.a Età , dopo i vent' anni sino az. 
vent' uno. 

(Pelle Società Popolarj ) l 
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DELL'EDUCAZIONE 
NELLE 

GRANDI REPUBBLICHE 

INTRODUZIONE . 

. A1 presente un popolo crede d; aver tutto fatto 
per la sua libertà , allorchè egli si è dato una Costi­

tuzione; e spesso egli non ha travagliato che a fab­

bricarsi nuove ca t elle . E' dal seno della sua Costitu­

zione che lo Svezzese ha veduto innalzarsi il dispotismo, 

che gravita sula sua testa; è nella sua Costituzione che 

l' Olandese ha trovato la sua schiavitù; ed è quella 

stessa Costituzione, che rese celebre altre volte il nome 

Inglese, la quale ora lo copre d'obbrobrio, e d'infamia. 

Perchè dunque fra i popoli moderni nessuno ,- o per 

lo meno quasi nessuno ha potuto fissare la libertà sul 

suo territorio? Perchè i sublimi sforzi, ch' esso ha fatto 

per rendersi libero sono andati quasi sempre a finire a 

renderio più schiavo? Perchè occnpandosi della sua 

Costituzione politica · egli ha sempre trascurato le sue 

istituzioni civili; perchè egli non ha pensato che a far 

delle leggi, e non a formare dei Cittadini; perchè 

ha preferito di scolpire il diploma della sua libertà sul 

marmo o sul brOJlZo, piuttosto che nel cuore dell'uomo. l 



Oh ! quanto gli antichi conoscevano meglio di noi 

il felice segreto di conservare la loro libertà! Osser­
vate con quale scrupolosa atte~>zione entrano in mille 

dettagli, i quali da' nostri grandi ingegni sarebbero tra­

scurati come indegni della loro attenzione , e 
1 

che da 
un Licurgo riguardavansi come la vera forza della sua 
Costitt~zione . Considerate con quali molli impercettibili 

Numa perviene a raddolcire quel feroce coraggio, che · 

rendeva i Romani altrettanti masnadieri , mentre il 
Legislatore Spartano giunge a fare d'un popolo ammo­
lito e vile un popolo d' Eroi . 

Non v' immaginate già di trovare la cagione di sl 
grandi prodigi nella Costituzione politica di questi sta­
ti. Nulla v'è di più vizioso ,della forma del loro go­
verno. Tutta l' autorità . vi è concentrata nelle mani dei 

re, dei senatori, dei tribuni. In forza della Costitn­

ne il popolo è nulla , ma per effetto delle sue istitu­
zioni civili esso è tutto. 

Che è divenuta Sparta, allorchè trascurando le sue 

istituzioni civili , non ha essa conservato, chf il suo 
governo politi~o? Sparta è divenuta il ludribrio , ed il 
disprezzo di tutti i Gr~ci. Resa schiava nell' interno, 

oltraggiata dagli esteri, cessò d'esistere, eppure essa 

av~va ancora il suo senato, i suoi re, e i suoi Effori • 

Ma con quale sorprendente prontezza riacquista ella 
sotto Cleomene il suo coraggio, la sua magnanimità, il 

, suo ascendente sopra tutta la Grecia, la sua superiorità. 

sopra tutti i tiranni dell' Asia! Sparta obbedisce di 

nuovo alle sue leggi, e di nuòvo la Grecia obbedisce 
a Sparta. 

In chi non ha destato meraviglia l'eroismo de' Te-
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bani, allorchè infiammati da Epaminonda si sollevano 
con un volo sì rapido al di sopra di tutti i Greci? 
ma Epaminonda muore , e con lui muore la gloria di 
Te be_. Questa -città non brilla che un momento, per­
chè la sua potenza ha per appoggio il genio d' nn 

uomo, e non i costumi del popolo • Valoroso Epami-
1 

nonda , se alla gloria d' abbattere l' orgoglio di Sparta, 
tu avessi congiunta la gloria più durevole di rigenerar 
Tebe, tu non a v resti avuto il dolore di vedere nella 
tua morte la caduta della tua patria; ed i tuoi discen­
denti, resi forti per le tue istituzioni, ben lungi dal di­
venire le prime vittime del feroce Alessandro, avreb­
ber potuto, immolandolo sopra i loro baluardi, preser­
var il mondo da tante devastazioni, e risparmiare tan­

te lagrime all' umanità • 
~ Quanti confronti non furon fatti frà i Romani ed i 
Cartaginesi! Quante cagioni non furono assegnate della 
disfatta degli uni, e del trionfo degli altri! Ma studiate 
attentamente questi due popoli, e giudicarete con Poli bio, 
che Roma non ha dovuto la sua superiorità sopra Car­
tagine che alle sue istituzioni civili. Gli onori supre-

' mi decretati ai citta'dini morti per la patJ;ia, il loro 
elogio pronunciato in mezzo ai pianti, ed agli applau­
si di tutto un popolo , i trofei delle loro azioni espo­
sti all' avida curiosità di tutti i sguardi , la pompa, 
e l'augusto apparato di queste feste funebri, ecco ciò 
che inebriava la gioventù Romana dell'amor della pa­

tria, e l'animava ad affrontar tutto nei combattimenti 
. per goder d'una sì bella gloria accordata alla virtù • 
A questa so11 dovuti tutti i fatti eroici, tutti i pro­

digj di valore de' quali brilla tutta la Storia Roma-
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na, e the sono state riguardate da noi ccme favo! 
fino all' avventurosa epoca della nostra rivoluzione. 

Rammentatevi la somma premura di tutti i Legisla~ 
tori della Grecia di trasferirsi in Egitto. Qual pote· 
va essere la cagione di questi lunghi viaggi? qual for­
te motivo poteva far loro abbandonare la patria, i 
parenti , gli amici ( Andavano essi a contemplare un 
governo dispotico, diventato popolare per , le sue istitu­
zioni civ ili ; andavano ad osservare l'azione reciproca 
delle leggi sui costumi, e dei costumi sulle leggi. 
Essi andavano a sr.udiare quella forza invincibile dell' 
abitudine che affeziona a tutto quello che si è prati­
cato, che fa degli Uomini altrettanti Cittadini; dei 
Cittadini tanti fratelli, e che li fa morire di noja do­
vunque non trovano più gli stessi usi, gli stessi pia­
ceri, le stesse occupazioni. Fu in questa celebre scuola, 

che licurgo concepì il piano sublime delle: sue istitu­
zioni, e che restò intimamente convinto di questa ve· 
rirà : che la differenza de' costumi ha . forza per di­
struggere la migliore Costituzione del pari, che per 
rettifficare la più difettosa , verità riconosàuta di 
poi da rutti i filosofi dell' antichità, contenuta in tutte 
le loro opere, e la di_ cui pratica ha resi tutti i po­
poli antichi più o meno liberi ; più o meno durevoli 
i loro governi, secondo che da essi fu più o meno 
osservata. 

Sì , . scorrete tutta la terra, esaminate tutti i popo~ 
li , considerate tutti i loro governi , e voi riconosce~ 

rete essere la loro antichità sempre un effetto delle 
loro istituzioni civili. Tali sono i Cl1inesi i di cui 

r 1t1 più forti della legge di Stato, hanno trasformato 
1t 



' il despota in un vero padre di famiglia, e sono riu-
stiti ad assoggettarsi fin gli stessi vincitori della Chi­
na • Tali sono gli Indiani, i quali dalle rive del Gan­
ge fin' alle coste del Malabar, in mezzo a tutte le ri­
voluzioni, di cui queste contrade sono state il teatro, 
già. da più di quattro mila anni costantemeate si mo­
strano gli stessi colle loro tribù, e le loro opinioni, 
colle loro virtù , e i loro pregiudizj .. Tali sono. i Per­
siani, i quali fedeli discepoli di Zoroastro attraverso 
al torrente di mille secoli, di mille popoli , in mezzo 
ai quali si son trovati , hanno conservato invariabil­
mente le loro istituzioni primitive , e benchè sparsi 
su tutta la superficie dell'Asia; trovano ancora nell' 
astro da loro adorato un centro comune di riunione. 
Tali son pure gli Ebrei i quali st>mpre soggiogati , 
sempre dispersi, sempre apparentemen~e distrutti (dice 
Rousseau ) continuamente risorgono colle stesse leggi, 
cogli sessi costumi, gli stessi vincoli dci fraternità • · 

Erano sì profondamente scolpite le istituzioni civili{*) 
in tutti questi antichi popoli, che i più abbrutiti dalla. 
schiavitù, ne conservano anche a' giorni nostri l'augusto . 
impronto . L' autorità. paterna trasmessa di generazione 
in generazione è ancor più potente nel moderno Egitto. 

·-----------------~----------------------
(*) In questo paragrnfo l'Autore deve dare un senso 

hen div-erso alle parole civili, ·e civiche, mentre n dar 
loro lo stesso significato sareb!Jc in una nperta contradi­
zione, dnlla quale si salva ;;-col ritenere le istituzioni 
civili, per quelle istitnzioni, che banno una diretta itz­
f/ztenza nel governo domestico delle f~a7tiglie, e le virtù 
civicbe per qrtelte, cbe halzno per immediato scopo il bene 
delta intera sorietà • :::: Nota della Trad. 
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che l' autorità d' un Sultano • L' aspetto d' un vecchio 

venerabile circondato da uua numerosa famiglia risve~ 

glia ad ogni passo la rimembranza del antico Egitto ; 
le virtù domestiche non hanno céssato d' essere all' 
ordine del giorno in un paese ove da più secoli non si 

scorge la più leggi era traccia delle virtù civiche. 

Nella moderna Grecia il popolo par che dimentichi 
il peso delle sue catene, allorchè celebra le feste isti~ 
tuite da' suoi avi. Non son più allora i sventurati 
schiavi d'un Bascià; sono uomini lib~ri, sono i discen­
denti degli Aristidi , dei Milziadi ; essi ne han­

no l'atteggiamento, la fierezza, il portamento, e lo 
sguardo. 

In Roma, in Roma stessa il popob è tutto Roma­
no fino ne' suoi vizj . Circondato dalle vive immagini 
de' suoi antenati ; crede ancor d' esistere in mezzo di 
essi, e nascondendo tutta la bassezza della sua schia~ 

vitù sotto un'apparente grandezza, vi sostiene sfronta~ 

tamente che non si può viver bene che dove egli est~ 

ste , e che fuor di Roma tutto è barbaro , paesi, uo­
mini , usi , e costumi . 

.Se gli antichi legislatori s'occupavano con tanta Cll4 • 

ra, e succeso dèlle istituzioni ciyili, mentre non ave­
vano ad organizzare che piccioli stati ; con qual scrupo­

losa attenzione dovranno applicarvi~i i legislatori mo­

derni, che devono organizzare stati sl vasti, sl com­

plicati, sì differenti di costumi , di caratteri, e d' abi­

tudini. Quale dovrebbe essere la loro attiva sollecitu­

dine, il loro indefesso impegno a ravvicinare tante 
parti, che possono essere da un niente disunite, e di­

~ciolte per non farne che un sol tutto ben uaito, ben 

l~ 
l 

. 
' 
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proporzionato, ben concertato, ben consolidato ? Ri­
flettete che la natura d' unÒ stato libero non permette 
mai che la molla del governo sia troppo tesa, per ti­
more che non resti compresso il popolo, e che intan­
to la natura d' uno stato vasto esige UH vincolo forre, 
e sempre attivo , che possa incatenare la volontà dell' 
uomo, senza nuocere alla volontà generale ; tenere 
.strettamente uniti i cittadini gli uni, e gli altri , sen­
za pregiudicare alla loro libertà indilviduale ; ed uuire 
ad un sol tronco tutti i rami dell'amministrazione sen­
za rallentarne l'attività . Cercate d,apperrutto questo 
vincolo , voi non lo troverete, che belle istituzioni ci­
vili . Allorchè voi avrete ottenuto, che un Francese 
non possa mai diventare, nè un Iriglese-, nè un Te­
desco, nè uno Spagnuolo; allorchè voi avrete dato al 

,' popolo una fisonomia nazionale, per cui non possa mai 
esser confuso co' suoi vicini; allorchè avrete ben ispi­
-rato nel suo cuore l'odio d'una dipendenza straniera~ 

allou voi potrete !asciarlo in piena libertà , come si 
lascia ne' prati un destriero addestrato. Sen fuggirà 

talvolta, s'impennerà, e sdegnerà il . morso di scono­
sciuta mano, ma tornerà sempre al suo albergo: pieno 
di disprezzo, e di furore all'aspetto d' un giogo st ra­
niero; sarà pieghevole, e docile, allorchè gli si pre­
senterà il giògo delle patrie leggi. 

Oh buoni, e virtuosi Americani ! per voi l' amor 
della patria non è che l'amor paterno , e l' amor 
filiale, presso -~i voi l' attività , e l' ardore per il 
travaglio, soffocano ogni germe d'ambizione, e d i 
discordia: voi non gustate altri piaceri che quelli 
della natura , altra felicità che quella di contemplare 
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all'ombra delle vostre acaccie i campi lavorati colle 

vostre mani , puri , ed incorrotti popoli , possiate 
essere lungo tempo liberi , e felici ! Pure mentre 

io vedo tutto quello che avete fatto per acquistare , 
la vostra libertà, non vedo niente di quello che avre­
ste dovuto fare per conservarla • Dove sono le isti­

tuzioni civili proprie a corregere la sorprendente va­

rietà delle vostre istituzioni politiche ? Dove sono i 

vincoli comuni sufficienti a tener uniti tanti stati, che 

possono esser separati da mille diversi interessi? Voi 

vi date a credere di essere un solo e stesso popolo·, 

e voi non avete ancor!! pensato a darvi una sola e 
stessa fisonomia per distinguervi attraverso delle neb­
bie, che possono fra voi sollevarsi al più piccol soffio. 

Oh quanto dovete felicitarvi di non avere intorno ,ai 
vostri stati una Casa d' Austria ! la vostra durata non 
sarebbe lunga . 

Questa fatale opinione ai nostri giorni si generai­
mente adott:tta, che basta una costituzione per assi-cu­

rare la libertà d'un popolo, io credo che l' abbiamo 

ricevuta dagli I!1glesi, vantando essi orgogliosamente 
per tutta l' Europa la pretesa loro libertà, ed osten­

tando continuamente la bilancia politica dei loro po­
teri, pervénnero finalmente a persuadere il volgo, e 
qualche scrittore troppo famoso che un governo ben 

equ'ilibrato è il più sicuro baluardo della pubblica libertà. 

Ma da quanto tempo l'Inghilterra ~stessa col suo 

mara v igl i oso equilibrio ' e tutti i suoi magici con tra­
pesi avrebbe perduta la sua fragile libertà , senza 

la scoperta della stampa ! E' solo per l' introduzio­

ne d' un arte sconosciuta agli antichi, che gl' Inglesi 
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hanno molti anni supplito' al buon effetto· delle istitu­
zioni civili. Alla sola libertà della stampa son debitori 
dello spirito pubblico di cui da un secolo in quà ven­
gono animati . Ma una tale istituzione ben lungi dal 
riformare il carattere, le abitudini, i costumi d' Utl 

popolo, ne sec"nda invece la corrente ; serve bensì a 
dar loro una tinta più forte, ma non a cangiarla • 

Presso un virtuoso popolo, essa guida sempre più alla 
virtù, presso un popolo corrotto, èssa precipita sem­
pre più nella corruzione . Ora l'Inglese è ciò nonostante 
giunto a tal p unto d' indifferenza e d' egoismo , che il 
governo può far tutto impunemente, e la libertà della 
stampa che da principio aveva servito a consolidare la 
libertà Inglese , va in oggi a distruggerla . 

Io non conosco in Europa che un sol paese, i n cui il 
popolo senza molto occuparsi del suo governo politico , 
si sia applicato a fondare la sua libertà sopra l' istitu­
zioni civili ; questo paese è l' Elvezia. In esso tutti i 
giorni di riposo si riunì scono i cittadini, e in mezzo 
di militari esercizj, e più ancora coll' amabile effusione 
d'una dolce cordialità, imparano a viver fra di loro 

come fratelli, e a morir per la patria da eroi . In 
esso ogn' anno in mezzo alla pompa più augusta , il 
popolo celebra con tripudio, e le brillanti imprese, e 
i felici successi dei fondatori della sua libertà . Allora i 
nomi di ua Melchthals, d'un Slauffacher, d' uu Walther­
Furst volano di bocca in bocca, e sono ripetuti collo 
stesso trasporto, quanto altre volte quelli di Trasibulo 
in Atene, e di Brutto in Roma. In esso le montagne 
di Morgarren sono del pari celebri, che nella Grecia 
le Termopìli: H tutta la storia del paese :oi trova 
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scritta sopra monumenti così semplici e durevoli quan· 
to la natura . Osservate voi sulle rive di questo lago 
<Judle pietre rozzamente lavorate, coperte di museo, e 

rli verdura? Là Guglielmo Tell si sottrasse al tironno 
slanciandosi fuori del battello, che lo conduceva alla 

morte. Vedete qnesta profonda, e solitaria caverna, 
asilo in ~ggi de' timidi animali . In essa Guglielmo 
Tell si nascose per meglio sorprendere il feroce Gris­
s!er, di là partì !a freccia avventurosa che andò a , 
trafiggere il cuor del tiranno •..• In qualunque luo­
go dell' Elvezia portiate i vostri passi, da qualunque 
lato volgiate i vostri sguardi, dappertutto incontrerete 
qualche monumento civico , dappertutto il cittadino 
trova di che elettrizzare il suo corraggio, e alimentare 
il suo amore per la patria. 

Nulla di meno il credereste ? ogni giorno lo Sviz­
zero vede fuggirsi dal suo territorio la franchezza, la 
semplicità, la frugalità , quella purezza di costumi, 
di cui si gloriavano i snoi avi. Ogni giorno la dissi­
mulazione, l' ipocrisia, il libertinaggio, e tutti i vizj 
distruttori succedono alle Elvetiche virtù . Il vecchio 

non riconosce più suo figlio per le sue maniere affet­
tate, l'abitante delle montagne cerca invano il suo 
fratello nell' abitante delle Città: ben presto non vt 
saranno più Svizzeri nei Svizzeri, e non vi sarà più che 
il vano titolo di Signore. 

Quale è dunque la cagione d'una sì funesta ri vo!u­
zione? perchè i Svizzeri conservando sempre le loro 
istituzioni politiche perdono a poco a poco la loro li­
bertà? Interogateli, e vi diranno: è per aver trascurata 
l'educazione de' nostri figli: è per non aver 'nelle loro 
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anime ancor tenere scolpito l'amore per la semplicità e 
per il vero; per non aver data loro alcuna di quelle felici 
abitudini che trasformano l' uomo , nessuno di quei 
caratteri che lo distinguono da ogni altro di straniera 
nazione. Popoli , che aspirate alla libertà, profitta,te di 
questa vivente lezione, e sapiate che le più belle isti­
tuzioni politiche, se nO!l hanno per base una educa­
zione comune, non saranno mai di lunga durata. 

, A che doveva Numa ( dice Plutarco ) dirigere 
, la sua maggiore attenzione se non se a ben nutrire 
, i fanciulli , e a far esercitar;;: i giovani , affiuchè 
, essi non fossero nè differenti di costumi , nè turbo­
" lenti, per la diversità del loro nutrimento, ma fos­
, ser tutti fra di loro d' accordo per essere stati tutti 
, dalla loro infanzia istradati per una stessa carriera • 
,,. e modellati sulla stessa forma di virttÌ • Il giura­

, mento fatto dai Spartani a Licurgo , sarebbe stato 
, ben poco efficace, se per l' istituzione e nutrimen­
, to, non avesse, per così dire, tinto in lana i co­
" stumi de' fanciulli; e non avesse col latte delle loro 
, nutrici fatto loro ~uasi succhiare l' amor delle leggi 
,, e della patria. Perciò, aggiungl': questo giudizioso 

, filosofo, il governo di Licurgo si conservò intatto 
, più di cinquecent'anni, mentre lo scopo, e il fin 
, principale al quale tendeva Numa, mancò immedia­

" tamente con lui . Appena fu egli morto, che le d ne 
, porte del tempio di Giano s'aprirono, e riemEirono 
» tutta l' Italia di massacri, e di sangue ", 

In qual maniera Creta s' acquistò, fra gli antichi 
tanta celebrità? Non fu certamente colle sue JstJtuzto-t 

m ~oli tic h~; una r~pubblica federativa , ~enza alcun 
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vincolo, senza alcun centro comune : degli Stati in 
oggi uniti, domani divisi, e sempre gelosi gli uni de­
gli altri , niun generale interesse , e mille inte-

r ressi particolari; da un lato democrazia J aristocrazia 
dall' altro, eccovi il prospetto politico di Creta ; e 
intanto qual popolo fu più rinomato a motivo del suo 
amore per la patria ! , Ciò fu perchè egli ebbe un' edu­
cazione comune. In mezzo alle sne divisioni intestine 
quest' era il palladio della sua libettà . Sempre gli uni 
contro gli altri, i Cretesi non formavano più che un 
sol popolo allorquando un nemico straniero veniva ad 

attaccarli . Erano dc' fanciulli caparbj , ma che ricono­
scevan tutti la stessa madre, ed eran pronti a morire 
per quella, che gli aveva nutriti collo stesso latte. 

Nò, non vi sarà mai una vera repubblica ·finchè 
non vi sarà un'educazione comune, finchè regnerà nei 
costumi una stravagante varietà, finchè sarà permesso a 
ciascuno un carattere, un temperamento suo proprio , e 
sue inclinazioni particolari ; finchè si vedrà utl cittadino 
portar nella società i pregiudizj domestici sia della sua 
educazione, sia delia sua professione ; finchè si correrà. 
dietro alla moda, alle frivolezze, all' incostanza; finchè 
ognuno si terrà isolato dagli altri d' interessi , di do­
veri , e di p i aceri : finchè nello stato non vi saranno 
che degli individui e non la nazi'one; finchè in somma 
nel cuore di ogni cittadino non 'vi saranno radicati i 
principj dJ pace, d'unione, d'uguaglianza, e di frater­
nità, nò, non vi sarà . giammai una vera repubblica. 

Eh! che diremo noi se si trattasse di rigenerare un 
corpo del tutto cangrenato, del tutto guasto? Crede­
reste voi forse di richiamarlo a nuova vita per mezzo 
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di qualche amputazione? Sacrificando con giustizia un 

tale , o tal altro membro ,' credereste voi forse poter 

conservare il resto dd tronco sotto la sua antica for­

ma ? No , bisogna rifonderlo nuovamente l bisogna 
dargli nuove proporzioni , nuove foggie, nuove attitu­

dini , nuova fisonomia. 

Allorchè rifletto che sono appena quattr'anni che 
ciascuno si preferiva ad altri per essere d' una tal pro­

vincia, d' una tal nascita, d' un tale stato, per ave­
re una tal figura, un tal abito, un tal Saato nella 

sua parrocchia, allorchè rifletto che quel, che si chia­
mava al tre volte la Francia consisteva in una ventina 
di fami glie , che coi lor vizj facevano suss istere tutto 
il rimanente avvili to e per la sua m iseria, e per le 
sue bassezze , allorchè mi richiamo alla mente la cor­

ruzione, che innondava col suo pestifero veleno tutte le 

classi, che ciascuno si mascherava in mille guise per 

meglio ingannare il suo vicino, il suo amico, il suo 
parente, che ci vediamo oppressi ancora dal peso di 
tutte le passate generazioni, e che seqto dire ad al­

cuni noi siamo liberi . , Terribile, e santa libertà , 

,, esclamo io con Rousseau ; se questa povera gente 

, potesse conoscerti ! se sapesse a qual prezzo convie­
" ne acquiòtarti e conser varti ! se sentisse quanto le 
, tue leggi sono più austere del giogo de' ti ranni , le 

, loro deboli anime schiave delle pass ioni, che con ve- , 
, rebbe suffocare , . ti temerebbero cento volte più 

, della schiavitù ! ti fuggirebbero con spavento, come 

, un peso che stasse per opprimerti ". 
Noi siamo liberi! e noi pensiamo, parliamo, o per i a­

mo da schiavi. Noi siamo eguali! e la smania di d o­

h 
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minare ci divora. . Noi ci trattiamo da fratelli ! e noi 
ci ~acrifichiamo l'un· l'altro per le più frivole gelosie, 
per i più vili interessi, per le più basse vendette • 
Noi non vogliamo che servir la patria ! e noi non ~er­
chiamo che di soddisfaré le proprie passioni. La no­
.stra testa è nelle regioni celesci 3 e il nostro cuore è 
nel fango de' vizj . 

Sì, l'orgogliosa resistenza d'un nobile . alla volontà 
nazionale è colpevole, ma tu, o plebeo, come puoi scu­
sare la tua infingardaggine , l'indifferenza tua , la tua 
noncuranza? Sì, è condannabile chi conserva ancora il 
suo attacamento superstizioso per il realismo ; ma tu, 
o uomo libero, come puoi scusare il tuo . attacamento' 
non men superstizioso per una folla d'usi, di maniere, 
d' abitudini proprie d'uno schiavo ( Sì , merita la morte 

chi porta le armi contro la sua patria; ma tu, o uomo· 
pubblico, che trascuri i doveri, ch' essa t'impone : tu, il 
di cui folle orgoglio non vede in un posto che un 
grado di più, che t'innalza al disopra del tuo uguale : 
tu, la di cui mano sfrontatamente maltratta il povero, 

ed accarezza il ricco ; tu , che affetti d' esser severo, 
allorchè converebbe d' esse r umano, e umano quando 
converebbe esser severo : di qual nome, di qual pena. 

/ l 
, saresti tu degno ? 

Si è creduto da principio che nulla fosse più facile 
quanto aver del civismo; ed io sostengo che per un 
popolo corotto nulla v'è di più difficile . In che con­

siste l'amor della patria? In una rinuncia di se stesso, 
in un sacrÌfizio dell' amor proprio esclusivo , in un 
annichilamento intero dell'individuo, cioè una p refe-

- ìenza continua del ben pubblico al suo proprio, un 
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perpetuo sacrificio della propria esistenza a Il' esistenza 
comU!Ie, un cambio volontario della propria libertà 
colla li berrà. pubblica; un impulso irresistibile, che c i 
sforza tutt'ad n:1 tratto ad abbracciare come amico il 
nosq:o maggior nemico, di pug.Jalar come nemico, chi 
credevamo il nostro m1glior amico -. E ' un sentimento 

sopranaturale, che fa d' un padre un nuovo Bruto, d'un 
.fratello un nuovo Timoleone. E' un delirio ragionato , 
che dominando tutte le nostre affezioni, tutti i nostri 
desideri , tutti i nostri pensieri ci fa provare i più 
.dolci godimenti nelle maggiori privazioni , i più 
vivi piaceri nei più vivi tormc:;nti, e mille delizie 
nella stessa morte. Oh Patria! chi oserà ora vantarsi 
di non amare che te ? Oimè ! se colla fiaccola della 
ragione alla mano tu potessi penetrare nella coscienza 
di ciascuno · de' tuoi figli , quanti pochi tu ne trovere­

sti, che unicamente avidi del tuo bene, e della tua 
gloria , meritassero e per il loro zelo e per le loro 
virtù l' augusto nome di Cittadino ( E intanto ogni 
giorno si sente gridare , e nelle sezioni , e nelle so­
cietà popolari , e sulla piazza pubblica, e in tutti gli 
angoli delle strade, io son Patriotto, io son Patriotto! 

Eh! amico mio, dimmi dov' hai tu attinto questo patriot­
tismo ? dimmi per quai mezzi ti è stato infuso nel 
cuore? dimmi con quali alimenti tu giornalmente lo 

nutri? Tu mi vai vantando alcuni brillanti sacrifizj , 

qualche servigio prestato, qualche veglia consacrata alla 
Patria. Ma chi m' assicura che tu sarai capace di. far 

domalli quel ch'oggi hai fatto? Fammi vedere le virtù, 
che devono· essermi garanti del tuo immutabile civismo. 

Tu ti credi Patrio t to ~ e non sei che U11 entusiasta • 
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Senti tu la folgore minacciare co' suoi replicati scopj 
tutta la natura, vedi le lunghe strisce di fuoco che 

precedono i suoi colpi: si leva un vento, la folgore, e 
i suoi lampi spariscono . 

E' a questa immagine che si riduce quel fuoco divi~ 

no, di cui ti dici ammato : molto strepito, alcune br il~ 
lant·i scintille • • . • . . . . . . . . . Il vento dell' opinione 
si cambia, tutto vien dissipato, l' uomo nuovo è scom­

parso e non è rimasto che il vecchio. 
Ma, che sarebbe poi, se solo alzassi la maschera 

del patriottismo, della quale tanti ambiziosi vanno co~ 

perti ( Che sarebbe , se li mostrassi nudi, formanti 
un' immensa ca te 1a intorno la ruota della fortuna , 
che girando per tutti i versi, li fa brillare al momento 
della sua sommità , e un momento dopo li getta al 
fondo, e li schiaccia ( Che sarebbe se evocassi le ombre 
di questi famosi ipocriti, che velando col manto della 
virn) la loro tirannia santificavano tutti i loro furori, 
divinizzavano tutti i loro misfatti, e si arrogavano il 
privilegio esclu~ivo del patriotismo per meglio rovina~ 

r la patria? Essi I)On esistono più : Il loro piedestallo 

è di venuto la lor tomba , . ma chi m' assicurerà che il 
loro ge:1 io malefico non vada aggirandosi ancora per il 
suolo francese ? 

Ma v' è chi mi dice, rassicul'tltevi , il francese da 
qualche tempo in quà. ha preso w1 carattere. Eh! dov' 
è dunque questo carattere? io non vedo mai che de' 
specchi quali sempre riflettono l' immagine dell' ogget­
to presente. Noi siamo come l'acqua, che dopo aver 
corso con istrepito attraverso di mille precipizj, fini­

s~e col prendere successivamente la forma dei bacini 
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ne' quali cade. Jeri viveva Robespierre, e tutt'il mon­
do canta va le sue lodi , oggi è stato giustiziato, e tutt' 
il mondo lo carica d' invettive. Se il mostro risusci­

tasse domani, tutt' il mondo sarebbe a suoi piedi. 

Questo è il nostro patriottismo ! noi vorressimo bene 

non esser più schiavi, ma non sappiamo esser liberi • 

Noi desidereressimo bene disfarci d' un re, ma non 
abbiamo la forza di riaunciare ai nostri vizj . Noi ci 

accorgiamo bene di non avere la fisonomia repubblica­

na, ma ci contentiamo di porci la maschera del gior­

no . Noi sentiamo benissimo tutta la nostra deformità, 
e in vece di coprirla colle nostre vesti, la ricopriamo 

cogli abiti del nostro vicino: in vece di correggere la 
nostra propria forma, servilmente prendiamo per mo­

dello l'altrui. Da ciò viene quella volubilità di carat­

tere, per cui tante volte abbiamo rischiato di ricadere 
nella schiavitù. Da ciò tutte queste fazioni che si ur­

tano le une e le altre come si battono i venti op­

posti ; e tutti gli eccessi contrarj, ai quali ci abbando­

niamo a vicenda con una spaventosa rapidità: audaci 

la mattina, pusillanimi la sera, oggi super'stiziosi, do­

mani atei ; or damerini, or sanculotti, noi facciamo 

ilei costumi come d.' un legno ricurvo ( dice Plutarco ) 

1 per 11on saper/o 6eAe raddrinarc, l' incztrviamo dall' al­

tra parte . 

Non ci inganniamo dunque: ,il governo ha preso un 
carattere, ma non già noi . Quelli che in oggi ap plau­

discono col maggior entusiasmo all' energiche misure , 

state dettate alla Convenzione dall' umanità , e dalla 

vera libertà, sono quegli stessi che poc' anzi applaudi­

vano colla m:~gg1~r impude:1Za alle m1sure feroci, e 
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sanguinarie del tri um virato. Rallentate un poco le redi­

ni del governo , e .vedrete tutti questi uomini sì giusti, 

sl umani , spogliarsi ben presto della pelle d' agnello , 

e tornare ad esser tigri . 
Io lo 'ripeto, bisogna assolutamente crear nuovi uo­

mi 1Ì, se volete mantenere la vostra nuova Costituzione. 

Bisogna sommergere in un diluvio nn i versale t m ti i 
vizj , per poter purificare una terra da sì gran tempo 

infetta. Bisogna tutto trasformare nell'ordine morale, 
come avete tutto trasformato' nell' ordi.1e politico. -

Non v' è patriotismo senza probità, libertà senza 

virtù , eguaglianza senza frugalità . Non . starmi a. 
parlar più del tuo civismo, o uomo! Dimmi sola­

mente sei tu buon padre , buon figlio , buon ma­
rito ? sei sobrio , frugale , economo ? se lo sei , io 

t' abbraccio come fratello, ti riconosco per buon re­

pubblicano . 
Pure non ce 'l dissimuliamo : la rigenerazione d' un 

popolo corrotto, è una intrapresa immensa, ed anche 

pericolosa ; mentre ciò che rende penosa l' opera della 

legislazione è meno quello che bisogna 5tabi!ire, che 

quello che bisogna distruggere ; perciò, osservate i le­

gislatori, ne vedrete la maggior parte arditi nella for­

mazione delle leggi politiche, ma tremanti ed incerti in 

quella delle ci v ili istituzioni , e quasi tutti, sia per de­

bolezza , sia per mancanza d' ingtgno, hanno lasciato im­

perfetta la loro opera : · Solone vide cadere l'albero 

delia libertà, che lui stesso aveva piantato, per non aver · 

avuto il coraggio d'esterroinare anche l'ultimo dei vermi,' 

che lo rodeva. Ho dato agli Ateniesi, diss' egli, non 

già le migliori leggi, ma le migliori, che potevano 
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avere. Quale assurdità! E si ammirano queste parole ? 
N<m bisogna va, o Solo ne , far delle leggi per i tuoi 

Cittadini, ma dei Cittadini per le tue leggi. Tu lasci 
loro l'egoismo , l' ambizione, e l'avarizia J e pretendi 

poi ch' essi siano liberi ? E perchè temeranno essi 

d' esser schiavi, giacchè ne hanno tutti i vizj? Insorge 

un tiranno che assassina la tua patria : chi si a vven­
terà contro di lui per immolarlo? Nessuno. Tutti pre­
feriscono se stessi alla lor patria, le lor ricchezze alla 
di lei libe.rtà, Tu stesso, tu stesso, o Solone, pieghi 
le ginocchia innanzi al distruttore delle tue leggi . 

Ah ! i nostri legislatori non si sono macchiati di tale 

infamia : Ma dissero : O noi morremo colla libertà 
Francese , o il tiranno spirerà sotto i nostri colpi . Oh 
giorno per sempre memorabile in cui, qual nuovi Bruti, 

si sono scagliati contro i triunviri con movimento una­
nime, e tutti si sono disputati l'onore d'immolarli alla 
libertà oltraggiata ! Ma non basta, . o pròdi legislatori , 
d' aver abbattuta la tirannia con una morte ignominosa; 
in oggi bisogna che voi ci rigeneriate a U'la vita del tutto 
nuova • Troncate , estirpate senza timore tutto ciò che 
può soffocare l'avventurosa semenza, che avete gettata 

l . 

ne' nostri cuori. Voi ci avete resi liberi, rendeteci 
ancora virtuosiyei avete soggiogati i nostri tiranni, 

soggiogare ancora le nostre prave . passioni; e che un 
giorno poi si dica : Il francese trovò dei legislatori 
degni del suo coraggio , ed i legislatori trovarono il 
francese degno delle loro virtù • 

Quale più f.worevol momento per una rivoluzione 

morale ! tremano i tiranni ; vacillano i loro tron i, ed 
i loro satelliti sen fuggono • Il realismo è soffocato ; il 
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federalismo abbattuto; annichilato il triumvirato, le fa­

zioni sono estinte, i sediziosi confusi, i progettisti 

smascherati . La povertà sbandita: l'opulenza avvili­

fa, la mediocrità onorata . Si veglia sulla condotta de' 

magistrati, gli agenti infedeli sono puniti, le leggi 

sono eseguite i i fonzionarj pubblici sono rispettati. La 

Convenzion Nazionale gode della confidenza del po­

polo, ed il governo di quella della Convenzione La 

Francia commossa rientra fi ;1almente in uno stato tran­

quillo i ar più funesto disordine succede la più bella 
armonia. Pare che 'simile alla divinità il legislatore 

Francese abbia voluto rischiarare il caos, e creare 

un nuovo mondo , prima di creare un nuovo uomo· 

Ebro di gioja, abbandonandomi a un 4olce trasporto, 

mi slancio già nell' avvenir-e i per'K;trato d·i riconoscen­

za per nostri legislatori, mi dipin'go g ià il popolo 

Francese quale deve sortire un giorno dalle loro mani 

creatrici. 

Il magistrato dimentico delle sue passioni e de' pro­

prj interessi, più non vede che la legge di cui è l' or­

gano ~ Il Cittadino , soffocando l'orgoglio~, vola ad 

ogni cenno del magistrato che lo chiama. Contento 

nel suo governo domestico , lo spose d' altro non 

s'occupa, che della felicità della sua sposa. Circondata 

dalla sua famiglia·, se ne compiace la sposa come del 

wo più bell' ornamento. Il padre ama suo figlio più 

di se stesso, e la patria più che suo figlio. Il figlio 

penetrato di tenerezza , e di rispetto per suo ·pa­

dre , l' abbandona ai primi gr id i della patria. Nel 

tumulto delle più bollenti pass ioni il giovane ascolta 

in silenzio i consigli dei vecchj . Nel più divonnte 
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fuoco dei desiderj ~ la vergine obbedis~e alla segreta. 

voce del pudore. 
Pieno di diffidenza de' propri lumi quando delibera. 

co' suoi concittadini ; di fierezza, e d' alteriggia quando 

tratta con lo straniero; di coraggio e magnanimità quando 

lo combatte, il francese non lascia d' essere semplice, 

e decente nelle sue maniere , franco, e leale nel suo 

discqrso, giusto e umano nelle sue azioni. Non sa ab­

bandonarsi al piacere se non lo divide colla sua fa­

miglia. , co: suoi fratelli ; non è che la pubblica gioja 

che risente il suo cuore : Tutti i s~oi godimenti sono 

in massa. Ma sempre sobrio, e frugale, ognuno ser­

ve di vivo modello al suo vicino. La condotta unifor­
me de' vecchi serve di nonna a quella de' giovanetti: 

dappertutto regna la virtù più per la forza dell' esem­

pio che de' noiosi precetti. 
O età fel ice ! perchè non sia)llo noi ancora che alla 

tua aurora! Ah ! riuniamoci · per secondare gli sforzi 

de' nostri legi~latori; affrettiamoci di ricever da loro 

~na nuova fisonomia, e non turbiamo col dibatterci il 
lavoro dello scalpello di sì abili artefici . Già molti 

tratti felici hanno- cancellato alcuni vestigj dell' antica. 

nostra. deformità i già molte nuove istituzioni hanno 

srj!dicate in noi alcune vecchie abitudini: perfezionia­

mo quest'opera, o piuttosto diamole una base solida 

con un piano concorde d'una educazione bene adattata 

alla. nostra nuova costituzione. Cambiate la direzione 

d'un fiume, e ne cangi e rete tutto il suo primo corso; 

cambiate l' educazione d'nn popolo, e ne ca:1gierete 

il carattere , ed i costumi . 
Tale sarà lo scopo di questo saggio, d'indicare, per 
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così dire, tutti i diversi gradi di calore proprj a fe­
condare nel cuore d' un repubblicano l' amor della pa­

tria. Animato da una tenera ansietà, anderò a cercar 

l'uomo fin nella culla, m'occuperò di lui prima che 
sia nato, anzi prima che esista. Io lo seguirò a.d ogni 

passo, per isviluppare in lui tutto quello che può farne 
un buon Cittadino ; nè io l' abbandonerò mai se non 
quando, rivestito di quell' augusto carattere, sarà di­
ventato mio eguale, fratello, ed amico . Troppo de­
bole per intraprendere da me solo una sì grand' opera, 
chiamerò in mio soccorso tutti i secoli, tutti i popoli~ 
tutti i saggi, e in questa scuola tr~ppo trascurata di 
morale, e di politica, attignerò tutti i tratti dell' uo· 
mo libero , e del cittadino. (*) 

(*) Nel momento , che stava per terminare quest' opera, 
la Convenzione ha pubblicato un decreto risgum·dante le 
scuole primarie, di cui se 11e troverì; qualche disposi zio~ 
11e nel segz~ito di q1~est' opera . JI!Ia siccome io vario nei 
principi, e ne' dettagli dal decreto pubb!ica_to, bo creduto 
di non sopprimer niente del mio travaglio, jiwHh'l: zm 
progetto di swola norma! e, che ora sarebbe molto inutile· 



~»«~~7-n'-«~~»~~~~~ 

EDUCAZIONE GENERALE 

OSSI ·A 

PREPARATORIA. 

\. 

pRIMA ETA 

Dalla nasçita sttlo a tre a/Wl eompi:i. 

Quanti piani d' educazione si son veduti nascere 
dopo la ricuperata nostra libertà ! Giammai i Licur­

ghi, e i Platoni non furono tanto familiari • Ma fra. 
tanti filosofi, nessuno s' è deg:1ato disçend~re sino alla 

prima età dell' uomo: bisogna ch' abbia cessato d' esser 

fanciullo perchè quest' ingegni vogliano occuparsene. 

O Rousseau ! All9rchè tu intraprendesti di formare un 

uomo, tu te ne impadronisti di lui fi ilo dalla sua na4 

scita : e noj . che vogliamo f.ue de' Cittaclini , ·non pen· 

siamo ad · se non quando son di già schiavi! 

Si dice che tutti gli allievi sortivano corrotti dalle 
' antiche scuole , questo lo so benissimo ; ma come vi 

. entravan essi? Sino all'età di sette in ott' anni, un 

fanci'llllo non era considerato nella sua famiglia che 

come un gentile scimiottino , un grazioso pappagaletto , 

di cùi si prendeva ~iuoco per qualche momento, e che 
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·por vemva relegato alla cucina in compagnia dei do­
mestici, e delle cameri'ere . Questa era la sua prima 

educazione. Il vostro progetto sarebbe mai di !asciarlo 

in una sì bella scuola, finchè potesse entrar nella vo­
stra ? Abbandonate dunque il pensiero di farne un 
cittadino • 

Non deve far punto sorpresa, che un governo il 

quale faceva sì poco conto degli uomini, ne facesse 

anche sì poco de' fanciulli. Qual motivo d' inquietudi ne 
poteva averne? es~o aveva corrotti i padri, sapeva 

bene che i padri a v..r.ebbero corrotti i figli. Ma noi, 
.cui tanto costa a rigenerare i padri, come potremo 
sperare di rigenerar i figli, se dal momento in 'cui 

questi verranno alla luce non siamo pronti a -purificare 
la prima aria che respireranno ! 

Legislatori, volete voi rendere immortale l' augusto 
edifizio delle vostre istituzioni? Dirigete la vostra più 

grande attenzione a suoi f~mdamenti : fissate i vostri 

sguardi sopra i primi anni dell' infanzia ; guidate i 

primi suoi passi ; siate voi soli a duli il primo ali­

mento, e giacchè i despoti si servono dei padri per 
pervertire i figli ; voi non meno abili, e hen più for­

tunati, servitevi dei figli per rigenerare i padri • 

Ho conosciuto un uomo, che ignorando ancora tutta 
la forza della tenerezza paterna, n o n credeva a !l~ vir­

tù domestiche, niente più che ai miracoli dei Santi. 

Scor;endo di conversazioni in conversazioni, di piaceri 
in piaceri, si trOI'ava ben dappertutto, fuorchè in sua 
casa, amava tutte le dontle, fuorchè sua moglie . Scop­

piava dalle risa ogni volta ch'io li vantavo 1:: dolcez::e 
l 

·d' una vita domestica. Altro lWil vede va egli in u11 

/ 
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ragazzo, che ua rompi-testa, in una madre nutrice, 

che un oggetto disgustoso, in un buon ordine di fami­
glia, che una vita nojosa. Finalmente divenne padre, 

e le prime grida di suo figlio portarono al suo cuore 
mile sensazioni del tutto nuove. Eccolo già premuroso 

affrettarsi intorno a questa piccola creatura, già. teme 

che i suoi giorni non siano abbastanza custoditi ; leva­
triei, infermiere, domestici tutti in fine sono sgridaci; 

non si ha ' abbastanza cura del figlio, lo lascieranno 

morire. Nella gravidanza la madre aveva domandato, 

ma inutilmente, d' allattare il suo primogenito . Ora il 
padre stesso colle lagrime agli occhj si getta a' piedi 

del letto di sua moglie, pregandola d' esse rne lei la 
nutrice : le sue preghiere non furon lunghe certamen­

te . Ecco la mia farfalla trasformata in un tenero ros­
signuolo . Continuamente vicino alla culla , ed alla 

madre, egli più non abbandona la casa; sempre vor­
rebbe avere sulle braccia, ~ sulle ginocchia suo figlio ; 
in vi dia alla madre i momenti, che passa sul S\IO seno; 
finalmente si avrebbe per un vero pazzo, se non fosse 
padre . Ebbene ! gli diss' io un giorno che lo vedeva 
animato da tutte ques te nuove sensazioni ; ebbene cre­
dete ora alle d,olcezze d' una vita domestica ( Ah ! sì, 
sì, mi rispos' egli, con dolce tenerezza; sì vi credo; ma 
senza mio figlio non lo avrei giammai creduto. O pre­

ziosa confes5ione, che marca ai legislatori in una ma­

niera tanto semplice che energica, la strada ch' essi 

deV(>no battere . 

Se è vero che I' aspetto d' un fanciullo rlchiami alt' . 
uomo i sentimenti di natura, confidate, o legislatori, 

a queste innocenti creature tutta la vostra influenza ; 
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armate le loro deboli mani 9el fulmine nazionale per 
distruggere tutti i vizj dei padri: iucatenate con un 
dolce sorriso questi cuori indomabili che la legge non 
può assoggettare; fatene de' fanciulli altrettanti amo· 
rini per accendere nel cuore umano il fuoco sacro del 
patriottismo • 

Ma e dove questi amorini tempreran le lor ' frec­
-cie ? Sarà forse nel seno d' una nutrice strar,ie­
ra ? Ah ! nò, nò, dev' esser nel seno delle loro ma­
dri. Volete fare dei padri altrettanti buoni cittadini? 
cominciate dalle donne col .farle buone madri, · dice 
Roussea u: vi stupirete dei cangiamenti che produrrete. 
I costumi si rlfarmeranno da se stessi; si risveglieran­
no in tu t ti i cuori i sentimenti di natura , e ~i ri· 
pe>polerà. lo stato . 

La Convenzion Nazionale colle sue istituzioni civili 
deve cercare tutto quello che può tendere ad onorare 
più che si può lo stato delle madri, e tutto qNello 
che influendo sopra l'opinione, può colla molla dell' 

estimazion pubblica indurre le donne ai penosi doveri 
della maternità; io m'occuperò solamente del 'mobile 

dell' interesse e del piacere ; Allorquando la donna sa· 
prà, che allattando suo figlio de.ve trovare per lui , e 
per lei stessa mille piccoli vantaggi, mille dolcezze, 
, mille piaceri, de' quali ne sarebbe priva se non allat­
tasse, credete pure che si darà la più sollecita pre· 
mura per adempire una sÌ solenne fuazione . Mi arre­
sto però un momento prima di spiegare le mie idee, 
e suppongo Ja madre già nutrice; anzi p rima an­
cora la suppongo nello stato di gravidanza. 

Io fremo, allorchè penso alle disgrazie, che giornal-
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mente privano la Repubblica d' una quantità. di fan­
ciulli, i quali muojono prima della lor nascita . Qual 
è la cagione di questa perdita incalcolabile ( l' }gaoran~ 
za, madre dei p'regiudizj , e della pr

1
bsunzione • 

Osservate quella donna, che dime11tkando il sacro de· 
posito , di cui è incaricata , si co.;Juce in maniera es~ 

sendo gravida, come se tale :;ca fosse: sempre gli 
stessi piaceri, gli stessi giuochi, gli stessi eccessi • 
Oggi si estenuerà con mille replicate danze ; domani 
si bruccierà con mille avvele.1ati liquori, dopodimani 
si soff~cherà con mille impensati furori, non cercando 
che a soddisfare i proprj gusti, desiderj, e passioni~ 

affronta tutto ; si burla di tutto , e noa vede alcun 
pericolo, perchè non ha altro per guida che 1 suo1 

capnq . 
E quest'altra infelice che niente l' arresta in mezzo 

de' campi, che non si sbigotisce di .qualunque peso, 
che non schiva nessun travaglio, che non s' intimidisc= 
per nessuna corsa, che a piedi, a cavallo , sulla , car­
retta, va dappertutto; s' azzarda dappertutto, salisce 
dappertutto , che grondante di sudore entra in una 
ghiacciaja, intirizzita di freddo si corica sulla neve~ 

che abbattuta dalla febbre s' espone alla pioggia ! 
E quest' altra caricatura non mèno condannabile, ma 

più ridicola, la quale da che s'accorge d'esser gravi­
da ·, si racchiude nella sua stanza , non osa più passeg· 

giare, parlare, e quasi respirare , che teme il contat­
to dell' aria , che rimane spaventata da un sogno, che 
trema al piu leggier rumorio d'un tuono, che sviene 
per ogni leggi ero accidente , che p~sa, che notomizza. 

tutto quello che mangia, che ~stilla goccia per goc-
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eia tntto quello che beve, che cessa di v1vere per 
megli(') rovinare il suo figlio • 

Ma è ancor ben peggio, allorchè la natura superan· 

do tutti gli ostacoli, che le si oppongono, fa che que­
ste donne giungano quasi loro malgrado ad esser ma· 

dri. E' allora che gli errori si moltiplicano, è allora 

che tutti i pregiudizj accorrono in folla intorno alla 
culla dello sventurato bambino, nè mai l' abbandonano 

fin a tanto che gli sopraggiu;1ge la morte • Povere crea.~ 

turine ! quante mai ne periscono vittime o per una 

troppa. colpevole negligenza, o per troppo crudeli pre­
·canz ioni • 

E' l'ignoranza, 
1 
che precipita le donne in tutti questi 

ecces.si • [ medici istrntti custodiscono i loro lumi, o 
non li comunicano, se non quando vengono loro pagati 

a pwporzione; invece -di rischiarare il popolo, non si 
pensa che a ridersene, e ad ingannarlo . 

Sarebbe pure cosa degna della sensibilità de' nostzi 

rappresentanti di far compilare al più presto dai più 

~elebri naturalisti, e dai più esperti nell' arte ostetri­

cia , un opera elementare , che potesse correre per le 
man~ delle maritate, nella quale tutti i lumi della ra­
gione servissero loro di sicura scorta per preservarle 

dai diversi scogli, dove giornalmente le fanno urtare 
le tenebre della loro ignoranza. So che vi sono già 

alcune opere di questo genere, tanto degli Inglesi , 
che dei Francesi , Tedeschi, e Svizzeri : ma siccome 

tutte sono più, o meno difettose, converrebbe rifon­
derle tutte per farne una sola opera nazionale , scevra 

affatto d'ogni pregiudizio, semplicissima, e alla por· 
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tata del popolo. Quanti figli una tal opera salverebb~ 
allo stato ! quante madri gli conserverebbe ! 

Intanto, perchè essa potesse fare una più forte im~ 

pressione sullo spirito del popolo, perchè potesse esse­
re e più cara, e più preziosa alle donne, vor~ei 
che fosse loro data solennemente in una di quelle epo­
che , delle quali conservano più dolce la memoria • Io 

sceglierei il giorno del loro matrimonio. Nel momen­
to in cui il Magistrato, rivestito di tutta l'autorità 

nazionale avesse unito in presenza, ed in nome del 

popolo i due sposi, io vorrei che presentasse alla 

sposa il libro elemen.tare • Questa sarebbe la dote della 

nazwne. 
Parmi di veder già la sposa, tornata alla propria 

casa, divorar questo libro, studiarlo, m ed i tarlo, cre­
dersi già incinta, già madre .... Lasciate che se 

ne occupi, o io m' inganno grandemente, o fra poco 
la nazione riscuoterà gl' inteTessi dc:lla wa dote . 

Ma non basta ; ed a costo di divenir l' oggetto dei 
sarcasmi de' nostri galanti damerini , bisogna che io 

affronti un altro abuso, il quale mi ha sempre· rivol­

tato ; questo è il vedere gli uom ini ass istere al parto 
delle donne . Un tal uso non può sussistere, a mio 
credere, che presso un popolo corrotto . E come! una 

donna non sarà capace d' assistere al parto d' un' altra 

donna ! Quella, che ha sofferto gli stess i mali ·, non 
potà applicare gli stessi rimedj ! Quella che la sorte 
ha favorito d'una sì dolce sensibilti, d'una sì grande 

uniformità d'umore, non sarà atta per un arte che 

esige tanta pazienza, e dolcezza! Quella cui la natura 

ha dotato d' u 1a mano sÌ leggiera, sì delicata, s1 agi-
c 
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le, non potr:ì in ur.a operazione che esige tanta dili­

catezza., flessibilità, e agilità supplire ad un uomo! -

Ma le donne sono ignoranti - lstruitele duaque . E 

dovrà questa infelice virtìma del suo pudore mprire 

col proprio frutto a motivo delle vostre barbare istitu­

zioni t Ah ! se anr.overar si potessero tutte le madri 

che sono perite, e periscono ancora giornalmente per 

a vere piuttosto voluto scegliere una donna ignorant~ , 

che un uomo esperto ! Se si potessero altresì annove­

rare tutte le madri , le quali sono morte fra le brac­

cia d'nn chiru rgo, per avere ~econdate le preghiere 

de' loro parenti , e de' loro sposi ! . . . Nò , i rappre­

se:Jtanti che l1anno innalzato degli altari al pudore, 

non perme[teranno che sia più lungamente profanato ; 

sapranno preservarlo illibato nella crisi la più terribile. 

Ra ssicuratevi o donne; quanto prima avrete d'intorno 

al vostro letto delle amiche, che a vendo al pari dJ voi 

softèrto, sapranno interessarsi e portare sollievo ai vo­

stri mali ; che a vendo ·pianto come voi , sapra;111o 

<:.sciugare le vostre lagrime, e che all' abilità degli 

ucmini ·accoppiar sapranno la loro propria speri enza • 

B~n presto, ne so n certo , la Cc nvenzione si darà 

tutta la premura di stabilire una scuda nazionale, in 

cui da tutte le parti della Repubblica le donne ver­

ranno ad istruirsi ndl' arte la più santa, la più utile 
3 

la più importante per la patria . Ben presto una s~sa 
novella non avrà più ad arrossire nel dichiarare la sua 

gravidan za ad un Ganjmede , o ad nn v ecc h ione, n­
spandendo a tutte le loro impertinenti questioni. 

· Ma è già noto quegli di ~ni mi propongo di se­

~uire le orme. Sento già i primi suoi gridi ; rallc-
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r;riamoci , la patria b fatto acquisto d' mt nuovo 
figlio. Che il tamburro batta, che il piffero faccia 
rimbombare d'ogni intorno l'aria co' suoi suoni acuti 
ed annuncj la nascita d'un novello cittadino. Sì, è 

d' uopo che questo giorno sia festeggiato in ogni co­
mune, o in ogni sezione di comune ; parenti, amici , 

vicini, bisogna che tutti si riuniscano per andare ad 
arrecare al padre un ramo di quercia, e che un ve­
nerabil vecchio incaricato delÌ' offerta, feliciti l' avven­

turata madre in nome della patria . 

_ Ciò non basta~ bisogna che ogni anno venga alla 
Convenzione presentata unà lista dei fanciulli nati in 
Parigi , e che la Sezione riconosciuta la più feconda , 
sia solennemente proclamata , d'avere ben meritato 
dalla patria ; bisogna che in tutte le feste che succe­

deranno a un tale proclama la sezione stata coronata 

sia preferita a tutte le altre, e che i padri che le 

avranno procurato questo onore caminino alla testa col 

ramo di quercia che avraiU~o ricevuto • Bisogna che 
questa istituzione si estenda a tutti i dipartimenti·, e 

dai dipartimenti a tutti i distretti , e da tutti i di­
stretti a tutte le comuni ; in som~a bisogna ché 

la lista generale di tutti i neonati mandata ogni anno 

alla Convenzione sia impressa e sparsa in tutta la 
Repubblica, affinchè ogni cittadino possa calcolare le 
ricchezze della sua patria, e vedere la popolazione del 

più piccolo villaggio . 
Ma ritorniarrw al nostro bambino, ed affrettiamoci 

di fare sviluppare nel suo cuore il primo germe di 

patriotisrno . 
,, Le buone istituzioni sociali, dice Rousseau , soni') 

l 
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~' quelle che sanno il meglio snaturare l' uomo , to­
,, gliergli la sua esistenza assolura per dargliene una 

, relativa, e trasportar l'individuale esisten-za nell'uni­

, tà comune , di maniera che ciascun particolare non 
, si creda più un essere isolato , ma parte dell' unità , 
,, e non sia più sensibile se non nel tmto «. 

Io m' ap,plicherò adunque a fare svanire quel senti­
mento personale che l' uomo porta seco nascendo ; 

m' applicherò a distruggere, o per lo meno a miglio­
rare questo primo sentimento, che ci porta a non 

amare che noi stessi ; ma come far?> io a distruggere 
çuesto primo sentimento ? Lo farò per mezzo d' un 

secondo, che derivando dal primo ci porti ad amare 
tutti quelli che ci ap prossimano. 

Tenete strettamente unito un fanciullo all' altro , 
sicchè vivano sempre insieme, siano amici prima an­

cora di sapere cosa sia l' amicizia; che si facciano un 
bisogno della loro società prima di conoscerne i do- ­

veri ; che trascurino i loro giuochi per abbandonarsi 
alla tristezza quando si troveranno separati ; che si 

.,tacchino dal seno delle loro madri per agitare le loro 

deboli braccia quando torneranno ad unirsi . Finalmen­

te fate che possano amarsi nell'infanzia, se volete 
che s'amino adulti . Che vi sia tra loro una comunio­
ne di be1Ìi, di piaceri, di pene, una vera Repubbli­

ea. Se dalla più tenera età voi gli avrete in questa 
guisa avvicinati gli uni agli altri, se gli avrete abi­

tuati a non separarsi giammai; p~rsuadetevi che si 
·cercheranno sempre in un'età più matura, e il ve­

dersi strappati dalla società s;trà per loro ii più crudel 
~upplicio • 
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Formate adunque Iiei contorni d' ogni comune a pro· 

porzione della sua popolazione uno, o due giardini, 
che chiamerete i giardini dell' infanzia . Colà la natur:t 

spieghi tutte le sue ricchezze , tutta la sua pompa, 
tutto il suo lusso : c0là la terra sia tutta cope:ta d' er­
ba , come d' un verdeggiante velluto , sulla Gnale la 
madre possa provare i primi passi del suo r.~ncinllo. 

Quà , e là si vedano sparsi alberi d'ogni sorta niw1o 
però sterile ; questi non conve:1go::10 nd soggiorno della 

fecondità, ma siano tutti fruttiferi , sotto l' ombra de' 

quali la madre possa stare al coperto , ·e dissetarsi coi 
I oro frutti . Ghirlande di fiori tricolorate, intrecciando 
tutti questi alberi coi loro brillanti contorni, presentino 
dovunque il simbolo della indivisibilità. Vaschette co­
modamente costrutte servan d' invito alla madre per 

bagnarvi il suo figlio. Un porticato d' un' archittettnra 
elegante, e semplice, la preservi da!!' incostanza de' 

tempi, mra cassina dove regnò la più gran proprietà 
le offra un latte puro e fresco, sia per se stessa, sia 

per il di lei bambino. In una parola rendete questo 
giardino un luogo di delizia , un paradiso terrestre~ 

e stabilite che le madri, cioè quelle che allattano ab­
biano sole il diritto d'entrarvi, e v'assicuro che 111 

breve ''oi vedrete che vi accorreranno in folla. 
Riflettiamo ora sui vantaggi d'un tale istituto. 

I. Oss~rvandosi le une le altre, paragonando le di· 
verse maniere d' allevare i loro figli, vedendo tutti i 
buoni o cattivi effetti che ne risultano , le madri 
;,' istruiranno vicendevolmente, s' incorraggiranco , si 

eletrizzeranno, e a poco a poco si spoglieranno di 

um' i pregiudìzj, de' quali sono ancora schiave, Quella 
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che desolata, e · tutta. umiliata avrà fra. le braccia utt 

figlio debole'· e malaticci.) si diriggerà a quella, che 
purterà il suo come in trionfo , mostrandolo sano , e 
prosperoso, ella s' informerà di tutto ciò che ha potu­
to contribuire a dare a questo ragazzo una ~Ì brillante 
salute , e si darà tutta la premura d'adottare lo stesso 

metodo . Quella, che inesperta ancora nell' arte di di­
riggere i primi passi d'un fancitùlo, vorrà avere qual­

c h e istruzione, ricorrerà a quella madre, il di cui 
figlio saprà meglio caminare, si metterà al .di lei fian­

co, farà andare il suo fanciullo vicino all' altro, stu­

dierà tutte le loro maniere, tutti i loro movimenti, gli 

imiterà, li rispetterà, e sortirà da questa scuola abi­
le , quanto l' istitutrice . . . • Quella che tremante 
per le terribili conseguenze della dentizione, non sa­

prà qual rimedio apportarvi, consulterà tutte le ma­
dri , i di cui figli avranno trionfato d' un sì crude] fla­

gello; le interrogherà, terrà conto delle loro risposte, 
le farà entrare nelle più minute circostanze, e profit­

tando de' loro buoni suggerimenti, sentirà consolarsi da 
un dolce raggio di speranza. In somma tutto in · que-

5ta scuola sarà pratica, tutto sarà istruzione. 

Trasferite vi a passeggiare nella bella stagione nel 

giardino di Lucembcurgo , che dovrtbbesi piuttosto 
chiamare il giardiua dell' injàmJa. Osservate con quan­
ta premura le madri si uniscono insieme, l' attenzione 

con cui osservano i loro figli , con quale i~ teresse si 
fanno mille, e mille interrogazioni! Guardate su tutti 

i lineamenti di quella madre 1' orgogliosa soddisfazione, 

sentendo lodare la politezza di suo figlio. Guardate 

quest' altra tutta afflitta, e piangente • Oime ! ella si 
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stringe al seno il suo figlio -quasi moribondo ; cerca, 

domanda a tutti dci consigli , delle cor:solazioni. Come 
tutte le madri s'affollano intorno ad essa ! come s';;[­

frettano d' asciugare le sue lagrime, di rassicu~arla, 

d' indicade qualche rimedio! Ne sc ieglie uno, il bam­

bino guarisce . All' indomani ricompare sulle braccia 

della madre trasportata di gioja ebra di piacere : ·e " 

tutte le madri vanno a f::-licitada, attribuendosi cia-

~cuna l' onore ddla guarigione. 

IL L'eguaglianza è stata decretata, ma parliamo 

schiettamente, vien essa praticata ? Vedeste mai la 

mt glie d' un negozia t> te unirsi con quella d' un calw­
lajo? La mogiie d' un archi tetto pas~e)!gÌ.ue co a q nella 
d' un muratcre? La mcglie d' un presidente c.lla mo­

glie d'uno scrivano? Nuiladimcno quest' è quello che 

dovrebb' essere, ma, ciò accade in effetto? Gli ucmini 

s' approssimano d'avvantaggio, si mischiano, si confon­

dono , si mectono molto più a livello gli uni degli altri • 

E pèrch.è ( Perchè voi gli avete posti in una più 

stretta dipendenza gli uni dagli altri ; perchè gli avete 

messi nella necessità d'unirsi insieme, perchè avete 

acceso ne' loro cuori l' amore d.ella pubblica st ima. 

Ebbene ! Regolatevi nella stessa guisa colle donne : fa­

tene delle buone madri, riunitele nello stesso luogo, e 

quell'amor materno che voi avrete rinforzato nel loro 

cuore ravvicinerà ben presto anche .i loro animi . ' 

Io ho spesso osservato a Lucemburgo più d' una 

donna di distinzione passeggiare , e conversare con 

dotina . plebea ' che non poi:~ va - certamente esser presa 

per una musc-adina , 'IDa entrambe eran madri ; i sen­

timenti del cuore ~ormontavano tutte le diff~renze 
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degli abiti . La dama senza accorgersene diventava cit· 
tadina . Ricevendo le lezioni di maternità riceveva 
quelle d' eguaglianza, e di fraternità . 

HT. Ma non basta di abbassare le donne di rango , 
bisogna innalzar ancora qu~lle che hanno maniere trop­
po umili e grossolane . Le folli ricercl1e negli abbiglia­
menLi , l' affettazione nel discorrere, s(lno condannabili 
senza dubbio ; ma la poca politezza ne' vestimenti , c: 
le proposizioni scr.ncie lo sono ancor più, e per isven­
tura questi" due vÌzj sdno ancora pur troppo comuni. 
Tale è ii carattere delle monarchie, di mettere in 
mostra da un Iato tutto quello, che ha di più ribut­

tante il fasto, e dall' altro tutto ciò, che la miseria 
ha di più disgustoso. Nelle repubbliche hen regolate 
i due estremi spariscono ;· non si vede da una parte 
e l' alcra che una proprietà la quale appaga l'occhio, 

1 

che una decenza la quale dà risalto alla virtù, che una 

nobile semplicità e nello abbigliarsi e nel favtllare. 

Or se le donne di condizione si vedon costrette di 
' rinunciare al loro lusso, e al lòro studiato linguagg io 

per non dovere arrossire in mezzo alle loro /eguali, le 
donne del volgo si ~~ed.ranno pure obbl igate di rinurr­
ciare alle loro sconcie maniere di vestire e di parla­

re, per mostrarsi degne compagne delle dame, e noi 

ci troveremo così in quel giusto mezzo , che ha sem­

pre scelto la virtù per farne la sede del suo impero. 

Radunate una volta le donne, il loro amor proprio 
farà il resto . 

lV. Frattanto cl1e le madri si formeranno per le virt~ 
repnbblicare, i nostri figli accostumati a trovarsi sempre 

nsieme, si formeranno per la fratellanza . Non è pos 
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sibile comprenàet'e il piacere che i ragazzi provano a 

convivere insieme . Quanti io ne ho veduti a Lucem­

burgo piangere , gridare altamente vedendosi strap­

pati dai loro C<Jmpagni ~ Quest' iscinto che fa inclinar 

l'uomo verso dell' nomo, si discerne sino nei fanciulli 

di cinque a sei mesi : a quest'età in cui non conooc~ 

no altri che le madri , in cui uno stra!liero fa 1om 

paura, un farrciullo lor piace. Accostiamone due, su­

bito cominciano a guardarsi con molta attenzione, poi 
cercano colle loro manine di palparsi , poi sorridono .. 

e finiscon col balbettare fra loro. Son già divenuti 

due amici, due compagni , due camerate ; lor manca­

no solo alcuni anni di più , per essere P iliade, ed. 
Oreste. 

Oh mia Giulia: qual era la tua gioja quando ti si 
presentava un fanciullo! come ti agjtavi in ogni ver­

so , e colle tue mani, e co' piedi ! quanto s' animav,a 

la tua gentil figurina! Tu dimenticavi tuo padre, tua 

madre , la tua aja, la tua capra , tutto infine per sor­

ridere col tuo amico. Qual piacere avrei gustato un 

giorno vedendoti scherzare colle tue comp~gne 'nel 
giardino dell' infanzia! Ma la morte, la morte insen­

sibile alle grida di tua madre , ti strappò alle nostre 

tenere carezze, e c' immerse in un eterno lutto. Al­

lorchè ritornando dalle mie occupazioni, entro nelLa 

mia stanza, più non. ti vedo, mia. Giulia! stendermi 

amorosamente le bra~cia e sorridermi innocentemente! 

altri non trovo che tua madre inondata di lagrime. 

Se mi pongo a sedere non posso più vederti venire 

sulle mie gi"nocchia . Se io ma:1gio non possiamo più 

ma.ogiar insieme, e s'io ti domando, mia Giulia, non 
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posso più semini rispondtre. lnutilmente invoco l' om­

bra tua a comparirmi Ìll!: anzi. Irwano le presto tutti 

' i tuoi lineamenti, tutte le tue grazie, tut ta la tua 

gentilezza, tutta la tuar intelligenza . . . Se voglio 

correrti incontro, oimè! m'accorgo pur troppo che non 

mi resta della mia G iulia che il dolore ci' averla per­

dnta • Ma per quanto amare siano le nostre lagrime , 

o come, figlia, tu vivrai sempre nel cuore di tuo pa­

dre, e di tua madre, e ne' nostri giuochi, nei nostri 

piaceri , nelle nostre occupazioni, c' immagineremo an· 
!> • 

cora a a v erti con 1101 • 

Tale sarà l' impareggiabile vantaggio dello stabili­

mento, ch'io propongo , di spogliar le donne dei loro 

pregiudizj, d'inspirare il gusto alle une della semplici­

tà, <;lell' ugtìaglia nza , alle altre della decenza, e della 

politezza, ed incominciare ad infiammare il cuore de' 
fanciulli del sacro amor della patria . 

Mi par già di vedere questa truppa d' innocenti 

amorini scherzare, e saltellare sopra dell'erba come 

agnelletti, correre, cadere, rialzarsi, accarezzarsi, bat­

tersi, consolarsi , ridere e piangere in un punto solo • 

Mentre le madri riunite intorno a un vaso ripieno 

·d'un latte salubre cercano di soddisf:,re la loro avidi­

tà , ridono , cantano, conversano insieme , e gustano 

con trasporto le dolci attratti ve dell' uguaglianza • 

Ma la primavera sparì, l'estate anch'esso è passa­

to, l' autunno va a spirare, e cosa ne sarà delle ma­

dri coi !or bambini? dovranno esse cessar di vedersi 

per tutto il tempo del gelo ? queste povere creaturine 
.che cominciavano a conoscersi, e ad amarsi, converrà 

eepararle per cinque o sC'i mesi, cioè per cinque o sei 

l 
l 

'l 
l. 
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secoli? nò, nò, lasciamole sempre ms-teme. Sopra ua 
lato del giardino ergiamo una sala spaziosa, in cui 
l'arte imitando la natura, riproduca ancora tutti i ~u.oi 
tesori. Che un dolce calore vi faccia nascere dei fiori., 
e dei frutt i. Che il pavimento sia tutto coperto à' er-

. be, i muri d' una viva siepe , e il tetto d' tn fronda­

so pergolato. Fate che il luogo spiri da tutte le par­
ti, come dice Montagne, la gioja, l'allegrezza, c 

che Flora, e le grazie lo adornino; e tu, o divino 
Rousseau sopra tucto sii qudlo che ti si veda dirig­

gere i primi passi del tuo Emilio ; e che il far..ciuUo 

aopo aver balbettato il dolce nome di madre, comin­
ci a balbettare il tuo , ed impari a conoscerti come 
il suo miglior amico. Ma per poter più facilmente 
determinare ed indurre le madri ( giacchè qaì non si 

tratta di leggi coerciri ve ) , per allettarle, dico, più. 

che sia possibile , vorrei che in tutte le grandi comu­

ni, ogni se2.ione avesse una vettura ben capace e co­
moda, destinata a trasportare nel giardino dell' infan­

zia la madre col suo bambiao, la quale girasse due 

volte il giorno, ad ora· fissata ; questa sarebbe la di­

ligenza di Pafo . 
In questa guisa la madre ed il fi glio vivranno in 

una primavera perpetua; in questa guisa i primi passi 

dell'infa nzia sar~nno tutti seminati di rose, in questa. 

gmsa i doveri penosi della 'maternità non sa·ranno che 

giuochi' piaceri' e delizie. 
Io lo ripeto; allontanate tntti gli uamini da quc>to 

sacro tempio; le sole madri abbiano il diri t to di pe­

netrarvi. Voglio ch' esse colà si trovino come se fos­

sero nelle loro case, cioè in piena libertà, senza alc1.1-
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na sogw~zione, senza timore, seaza alcun riguardo che 

offenda i l pudore , voglio che siano le sole sacerdotesse 
del tempio, le ~ole sovrane.· 

Sino all'età di tre n t' anni, d ice Buffo n, la vita di 

nn figi io è molto vacillante . E' qual miglior. a p poggio 

gli si può dar se non .se quello della tenerezza ma­

terna? Nell'età in cui la p1Ù leggera negligenza può 

essere fatale al bambi1~o, in cui la minima svista può 

renderlo disgraziato per tutto il tempo di sua vita , 

nell' età, in cui il fanciullo combatte continuamente 

contro la morte, in cui prosperoso la mattina come 

la rosa, si vede la sera appassito com'essa; nell'età, 

in cui la deutizione sagrifica un sì gran numero di 

queste creaturine, chi altri meglio che la . madre p'1Ò 

invigilare su di esse ? chi altri oserà toccare queste 

fragili macchine? Ah ! calcolate tutte le cure, tutte 

le pene, tutte le fatiche, tutte le veglie che un figlio 

costa a sua madre, e voi non invidierete certamente 
l' esercizio del di lei potere • 

In questi tre primi anni, il fanciullo altro non co­

noscerà dunque che sua ma4re : non obbedirà che a 

lei, essa sola eserciterà la sllprema magi>tratura ; ma-

gistratura la più sacra, la più venerabile, la più an- l 
tica, la più universalmente riconosciuta, e l'unica for- ,~ 
se che sia sta t a istituita dalla natura , 1 
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SECONDA E T A 

Dopo t qttattr' mmi srno at sette. 

P assa.ti i primi tre anni la vÌta del fanciullo si rin­

franca, dice Buffo n , ·diminuiscono i suoi pericoli, sva­

niscono i suoi mali , e la. sua furza s' accresce . E' un 

Ercole che schiaccia serpenti, che circondavano la 

di lui culla • 
Tenere m adri , ecco il momento in cm e necessario 

che dividiate con altri la suprema. magistratura. Ebre 

di gioja per aver salvati da. tant i malÌ , da tanti pe­

ricoli i vostri figli, vi son divenuti mille volte più 

cari; voi vi compiacete a contemplar in essi l'opera 

vostra, a rimirare in essi la vcstra immagine : ma la 

patria che v i osserva, già. scorge tutte le vostre de­

bolezze nell'amor vostro. Piene di zeio, e d'attività 

nel prevenire i più piccioli mali de' vostri figli, sie­

te troppo nFgligenti e poco cura t1ti per distruggere 
il germe de' vizj che c•;mincia a pullulare ne' loro 

cuor i . Pur che · viva l' amato figlio, purchè possiate 

ribaciarlo ad ogni momento , stringervelo al seno, 

colmarlo di mille carezze , poco v' impo rra , ch'egli 

sia ostinato , capricciOso , imperioso ·. Ma la patria 

che vede già in questo fa.nciu!Io un cittadino ribelle, 

la patria che vuole fiu dalia culla l' uomo abitua.to a 

ri spettare la voce dei suoi magrsrrati, è sollecita nel 

'darvi un aggiunto , il quale più fermo, e non meno 
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affezionato al vostro allievo, avrà un eguale interesse 

nel conservare i suoi giorni , e maggior forza per im­

pedlre .i primi suoi traviamenti . Questo aggiunto sarà 

il vostro sposo. Voi dividerete insieme la suprema 
magistratura . Voi vi occuperete a far crescere la 

pianticella per mezzo dell' ardente fuoco del _ vostro 

amore ; egli s' occuperà solamente a sostenerla contro 
il nascente urto delle pa::sioni . 

Ma sarà nel seno della famiglià., che questi nuovi 

k-nagistrati eserciteranno la loro autorità ? No; lo sposo 
coraggioso sotto gli occhi del pubblico è sempre de­
bole rinchiuso fra le domestiche mura; ·quì non fa che 

UJ1a subalterna figura. A poco a poco la moglie verrebbe 
ad arrogarsi tutta l'autorità; a poco a poco comuniche­

rebbe tutta la sua debolezza a suo marito, e 111vece 

di regolare un fanciullo ne regolerebbe due . 

Esponete alla vista del pubblico questi nuovi magi­
strati, a quella scelta parte però di pubblico, la quale 
conosca a fondo i ragazzi , sappia apprezzare le cure 
che convien averne, la maniera con cui devono essere 

allevati. In fine d' nn pubblico, per dir così, di padri , 

e che solidamente interessato alla educazione generale, 

pe impedisca con maggiore attività i vizj , , ed i 
ditfetti • 

Da un altro lato del giardino dell'infanzia erigete 
un secondo monumento, che chiamerete il ginnasio 

dell' infan'{in , nia date a questo monumento un carat­

tere più maschio ; invece d' un verde prato vi sia un 

suolo di sabbia ; sul prato non può giuocarsi alla palla. 
Che i dondoli si surrog;hino alle ghirlande di fiori? Ci 
convien saltare; che gli alberi siano più rari ; a che 
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servirebbero gli alberi? è ben meglio conere. Ren· 
dete più ampia questa vasca, non ci basta pitt di ba­
gnarci, vogliamo nuotare. In fine che questo monu­

mento sia piuttosto un s;irco che un parterre . Che si 
vedano in ogni parte le statue della forza , della de­

strezza , dell'agilità . Che Milo ne v i sia dipinto in at­

to . d' atterrare un toro • 

Tale sarà il nuovo soggiorno che dovranno frequen­
tare i nostri allievi. Tale sarà la nuova scuola, ·in cui 

senza distinzione di sesso, di costumi, saran condotti 

dal padre, dalla madre , che saranno i soli magistrati , 

i soli sovrani del nuovo tempo . 

Là, voi non vedrete alcun ragazzo capriccioso, chi 
è che si assoggetterebbe a suoi capricci? non saranno 

certo i suoi compagni . S' invoglia egli di tutto? ma i 
suoi compagni s'invogliano anch'essi di tutto . Vuol 

egli ottener tutto ? i suoi compagni ancora voglion 
tutto ottenere . Nessuno sarà disposto a cedere che a 
misura di quanto gli si cederà,. Dal bisogno che uno 

ha dell' altro avrà la prima origine la dipendenza, ed 
eccoci dì già al patto sociale • 

Là voi non vedrete alcun fanciullo imperioso, e ti­

rannico comandare a tutto quello che lo circonda: chi -

vorrebbe obbedire ai suoi ordir.i ? se fa il disgustato, 
vien lasciato solo ; se fa l'insolente, vien messo in 

dovere . Il principio dell' eguaglianza è innato nell' uo., 

mo; una società di fanciulli è una vera democrazia • 
ChiuDque vuoi primeggiare fra loro, vien subito de., 

presso . Si vede che uno si erigge in tiranno? s~1bito si· 
forma una congiura, si dà il segno dell' attacco, e il 

tiranno vien battutt>, e per di>f.trvi da qu~sto tirannCiJ 
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voi non avete certo tiscgno di g-higliottinarlo. Ecco-

lo già per sempre disgustato ddla tirannìa. 
Là voi non vedrete alcun fanciullo intimidito aver 

c:lipinto sulla sua fisonomia ' l'avvilimento. Cosa potrebbe 
~vergLi inspirato timore? ogouno farà uso della - sua 

libertà naturale . Tutti s' abbandoneranno con franchez­
za, e senza alcun.1 inquietudine ai loro giuochi: ogni 
piacere avrà i suoi seguaci, ma il timore non ne avrà 
akuno . Che un padre s' avvisi di far mal a proposito 

. il severo , eccovelo incorso nella censura di tutti gli 

altri padri. Che una madre voglia assoggettare sno 
figlio a' SU•Ji capricci, eccovela esposta ai tratti mali- _ 

gni, e satirici di tutte le altre madri; in questa guisa 
ttltti scambievolmente invigilano gli uni sugli altri ; i 
figli da _un canço, i genitori dall' .altro. 

Ma qual vita condurranno i vostri allievi in questo 
nuovo soggiorno . In che volete occuparli ? In giuochi ; 

·e poi ? •• • in giuochi .... e poi ancora? 111 gmo­

chi . Sì, io voglio ch'essi di v e !~ gan cittadini gmocan­
do, scherzando, e nella dissipazione. Ora vi prende­

ranno parte le madri, ora i padri, e alle volte tutti 

iusieme, e sempre la buona madre comune; la patria 
si troverà in mezzo a' suoi figli. Essi impareranno ad 

amarla giuocando con essa., come imparano ad amare 

la loro madre giuocando sul loro grembo. 
In qualunque secolo e in qualunque paese vi traspor­

tiate, sia sui mari i più tempestosi, sia sulle monta­

gne le meno abitate, sia nel fondo de' boschi, in ogni 

clima, dappertutto in somma voi troverete J' uomo 

sempre trasportato per i gi_uoch i , sempre pronto per 

questa passwne 1 a lasciar di dormire, e a sacrificar 

.. 
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.fin la sua vita , la sua dipendenza. Gli antichi legisla-
tori abili a calcolare tutta la forza d' una attrattiva la 

più potente, se ne servirono come di molla principale 
per innalzar l'Momo all'altezza delle civiche virtù. 
Per istrade sparse di fiori lo condussero 'al tempio della 

libertà, fu colla tazza del piacere che lo inebriarono 

dell' amor della patria . Par d' essere in un paese in­
cantato allorchè sì legge la storia greca, e _ romana • 

Non si vedono che feste, giuochi , spettacoli, tutti 
_più brillanti , più pomposi gli uni degli altri • Non si 
sa capire come questi popoli hanno avuto tempo _ ab­
bastanza per conquistare gli uni l'Asia, gli altri l' U­
niverso. 

Ciò è perchè tutti i loro giuochi, che sembravano 
esser solo consacrati al piacere-, tendevano ad agguerrir 
l' uomo , a fortificare il stio cor-po , e a rendere ele­
vata la loro anima. Coperti di sudore, e di polvere, 

ars.i di sete, languenti di fame, _op'pressi dalla fatica~ 
gli Spartani, ed i Romani. lasciavano con rincrescimento 

ancora il campo di Marte, e il ginnasio, e vi accor­
revano a~l' indomani con nuove forze e nuovo ardo­
re . L' eguaglianza, , la fraternità , la temperanza , 
la sobrietà , l' amor della patria , e della gloria, erano 

le sublimi virtù, che accendevano in tutti _ i cuor i i 
giuochi della Grecia, e di Roma . I giuochi . rr-oçlerni 
trasformano gli uomini in donne , i giuochi antichi 
facevano degli uomini tanti eroi . 

Perchè questi Romani comandaYano ancora al resto 
della terra, dopo esser divenuti vili a segno da obbe­

dire ad un tiranno? Perchè si esercitavano ancora negli 

&tessi giuochi, Vili schiavi, nella corte di Nerone, 
l d 
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non cessavàno d'esser Romani nel campo di Marte. 

L' anima loro era interamente degradata ; ma i loro 
corpl erano tuttora agguerriti ; sembravano ancora tan­

ti Dei. 
Ma non vi restò vestigio di grandez,za da che si 

propagò il cristianesimo . Tutto rimase distrutto subi­
to che i preti innalzaron de' çempj, stabilirono dei ri­
'ti, _a-dattaron degli usi, si misero a f~r delle· 'Proces­

sioni • a celebrar delle messe • Allora i popoli· ~ccorse­
ro it1 folla a questi nuovi spettacoli , andar~no ·ad asco1:.. 

-tare<la storia della passioné., come andavano piima a:d 

-assistere alla rappreselitazione d' una tragedia. 
Gli antichi Legislatori non avevano avuto altra 

mira ne' loro giuochi , che di . rendere attaccato l' uomo 
alia patria ; i preti non ebber altro scopo nelle l<Jro 

mascherate che di staccarnelo . I Legislatcri per dar 
all'anima più d' alterezza, · d' energla, e d' indi penden­

:ta s' erano occupati a ,dar al corpo più· d·i forza, di 

::vigore; di destrezza; i preti per meglio tiranneggiar 

~1· anima , lasciarono i'nteramente deperire il corpo, lo 
macerarono , lo lacerarono, l' estenuarono . Volendo fa­
re un uomo degno d' offàre i suoi omaggi alla libertà, 

i Legislatori ne avevano fatto quasi un Nume ; i preti 
· volendo far un uomo proprio ad incensare la loro di-

vinità, ne fecero quasi una bestia. Sii libero, o muo­

' ri, diceva la patria al -cittadino. - Che importa che 
tu sii libero, o schiavo, dice il prete al cristial!O , 

rpurchè tu acquisti il cielo. - Vivi nel seno della tu a 
famiglia, interessati al ben essere de' tuoi concirtadini, 

prenditi cura della pubblica sicurezz:a; tali erarro i . pre­

-cetti de' Legi~la.tori. - 1\.bbandon,it la toa moglie e i 
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tuoi figli , fuggi i tuoi coucittadìni, ridici de' loro di-
ritti chimerici : tali furono i precetti de' preti . Il mi­

gliore repubblican.o era quegli che v i v eva più in comu- , 
nione cogli altri ; il miglior cristiano fu quello che 

visse il più isolato; così fin l'ombra della libertà di­

sparve dalla terra • 
Giudicate ora con quant' impegno i despoti adotta­

rono un culto che costituiva la patria dell'uomo nel 

cielo ! Lasciarono che il popolo cantasse le lit~nie , e 

adorasse un pezzo di leg110 , e intanto stabilirono sem­

pre più la loro tirannide . 
Sparuta la prima attrattiv..a della novità.; l' upmo che 

in se racchiude un fuoco, che continuamente gli fa de_ 
siderare di moversi , d' agitarsi , riconobbe ben presto 
che tutti questi spettacoli rtligiosi non bastavano a 

suoi bisogni. Volle ritornare al. circo, e ricominciare 

la lotta , il disco, il pugilato, ec. Ma non era più 
.tempo. La crapula da per tutto regnava. Il despota 

troppo interessato a fare che l' uomo si snervasse sem­
preppiù, e soprattutto a non· lasciarlo fraternizzare in 

· società , più non sotferse alcuna pubblica riunione, trat­
tandola da sediziosa. I preti ben persuasi che se l' uo­

mo ricominciava i p_rimi suoi < gi~wchi , trascurerebbe 
le loro mascherate·, , si mi.ero a gridare l' ireligione, 

predicarono, fulminarono, e fecero dei mira.coli : e 

l'uomo si vide f<>rzato a non aver altro spettacolo che 
una messa. 

Ma l'attrattiva de' giouochi diven.tando sempre più 
viva quanto più veniva depressa, l' utmo clJe temeva 

e i preti, e i tiranni di cui si era fatto schiavo, si 

!"id.usse a rinserrarsi fra quattro mura per abbandonar i 
d ~ 
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alla sua pa.;srone . Allora s'inventaront nuovi giuochi , e 

per non dispiacrtre ai padroni vi .s' impresse il sigillo 

della tirannìa, e della superstizione . Fin d'allora le 
donne non erano per anco state ammesse a questi 
pubblici giuochi , in cui l' uomo affrontando tutte le 
ingiurie dell' aria misuravasi co' suoi simili di forza, 

d' inflessibilità, d'agilità, isolate ne' loro app'!_rtamenti si 
ristringevano a coltivare fra loro le domestiche virtù • 
Ma giunse il giorno in cui i loro sposi si rinchiusero 

nel seno delle loro famiglie per sottrarsi all' avido 

sguardo del tiranno, e dei preti; giorno in cui, sgrazia­
tamente per la libertà , inventarono de' giuochi con­

fùrmi alla vita sedentaria, ch' erano forzati condurre ; 
chiamarono a se le loro mogli, le ammisero a tutt' i 
lor giuochi , a tntt' i loro piaceri , e acquistando poco a 

poco éblla loro società , il loro carattere, spirito , ma­
niere, costumi, lasciaronsi estinguere_ l'ultima scintilla 

di quel fuoco di vino, di cui per tanto tempo erano sta­

ti accesi • Dopo questa fatale riunione l' uomo si scor­
dò della sua antica grandezza; s' imbastardl , si degra­

dò, e più non ebbe nè forza, nè vigore, n è destrez­
za, e divenne molle , vile, effeminato : partecipò di 
tutt' i · vizj delle donne , senza acquistare alcune delle 

loro virtù. 
In tal modo dai giuochi che si praticano si 

può conoscere la natura , . ed i costumi di qualu11que 

popolo • Quello che sempre sulla pubblica piazza , 
sempre in comunione si diverte a trattare la sciabla , 

ed il fucile , eletrizzando il suo spirito con mille evo­
luzioni militari , fortificando il ~uo corpo con mille 

-replicati esercizi, è certamente un popolo libero. , ••• 
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Quello che in mezzo d' u11 campo, o d'un prato si 
ristora da' suoi travagli ballando intorno un albero, 
animato dall' acuto suono d' una s ampogna, è un popo­

lo agricola~ se non libero ; o almeno ha la disposi­
Eione per divenirlo. Ma chi mai non potrà riguada­

re come il più soggetto, ed il · più corrotto quel po­

polo, il di cui ammasso d'uomini, sempr~ taciturno, 

e pensoso , parlando continuamente ne' loro giuochi di 
dame, di re, di servi, e sempre avendo la loro im­

magine sotto gli occhj ? E se dicessi che esiste u11 
paese in Europa in cui il giuoco più solennè, e usita­

to cons iste in un infinito numero di carte sulle qna1i 
vi è dipinta l' iro1nagine del diavolo, della morte, 
della risurrezione , della tromba , del giudizio eterno , 
chi non dirà, questo è Roma ? 

Ecco come questi coronati, e mitrati tiranni aveva­
no incatenati gli uo~ini ! Ecco come son giunti Ol fu 
imbevere la schiavitù in tutti i sensi, e farla assorbire 
in tutti i pori del loro corpo . 

Volete richiamarlo alla primiera sua dignità? Re1~.l 

detegli i primi gusti, i bisogni, i primi loro ·giuochi, 

restituitegli tutta la sua fOrza, tutta la sua robustez­
za, tut ta la sua agilità, cessi l'uomo d' esser donna, 

ritorni allo stato d' uomo : ei non vuole che agire: 
Mettetelo in azione, ch' egli salti , corra, si batta. , 

gridi , si copra di polvere, di sudore ; e venga allora 
un re a lottare contro di lui . 

Sopra tutto imprimete in tutti i vostri giuochi nn a 

fi sonomia naziona:Le. Variateli pur quanto vi piace, ma . 
che sempre io vi scopri il sigillo della Repubblica. Presso 
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tutti 1 popoli s' imp:tra il ballo; i sol i greci Imparava­

no ballando .la storia del loro paese ( r) . 

Accostumate l' uomo a1~che da fai~ciullo a vedere J.a. 
patria in tutt' i suoi giuochi. Che il piU semplice 

,divertimento tenda ad accendere in lui una virtù civi­

cà, che un gesto , un grido, un ·passo , gli faccia r i­

sovvenire la patria • 

Astenetevi però dall' usare qualunque violenza, qua­

lunque SC'ggezione coll'infanzia . Adattate i vostri pia­

ceri a' suoi j essa è molto più che voi vicina alla na­

tura . Ai nostri allievi dev' essere incognita la parola 

;dovere; non obbligatela a verun giogo, neppur a quell o 

sì sacro della legge : incateniamola alla patria, ma con 
delle catene di fiori • 

In quanto a me , volendo fare dei f:"tnciulli i più zelanti 

discepoli della li berrà loro, formerei 1111 tempio tutto 

di ciambelle, e se volessi vedere a piedi della dea 

tutti qucsri miei furbetti, scolpirei la sua statua non 

in marmo , ma in un pane di zucc;tro • 

Pn.curiàmo ora d'indicare e i giuochi, che possono 

convenire all' età in cu.i già supponiamo i nostri alli e­

vi, e la fiso! .omia nazionale, che potrebbe imprimersi 

a questi giuochi .•. , Legislawri, guardz.tevi dal ri­

guardare per frivoli le minute circostanze, nelle quali 
discenderò. Tutto quello che interessa la liberrà, tutto 

quello che contribuisce a fecondare il germe nel cuore 

dell'uomo è grande agli occhj del filosofo. I Greci han-

(I Ì '1 ', ,/ r.ra fr11 le n/tre Ùr larl'{tl dd labirinto di 

Cra11. 
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no i11nal'zato dt>gli altari agl' inventori de' giucchi, e 

dei combattimenti gin nastici ..•• 
l fanciulli amano molto di giocare alla barriera 1 

questo è il !or giuoco favorito: e bene giuochiamo alla 
barier rn . Siamo in venti, mettiamoci dieci da ur a. 

parte, e dì ed dall'altra , e corriamo~ Ma ascoltate~ 

•.. Quegli che si lascierà prendere non sarà pit't fran­
cese, sarà un inglese , cioè un vile • • • • Guardate , 

guardate com'essi già corrono! come sulla loro fisono­
mia si vede dipinta la loro inquietudine! qual fuoco 

gli anima ! qual gioja di sottrarsi al nemico ! qual ar• 

dore d' inseguirlo ! quale • . • • oimè ! uno è già. pre· 
so , che sventura . • • • tutto il campo si mette in 
costernazione - un nostro compagno è Inglt:se ! ..• 
andiamo, procuriamo di renderlo Francese - un altra. 

corsa, nuovi pericoli , nuova palpitazione : gli uni ra?­
doppiano il loro ardore per l' attacco , gli altri per la. 
difesa: questi impiegano l' astuzia, quelli op~ongon la 
forza •••• Ma osservate il po~ero inglese l • • co­

me arrossisce di vergogna , come impara ad abborrire 
un nome che l'av vilisce , come stende le braccia a 

quello che gli ridona il bel nome di francese ! , . . 
ma uno già si slancia , tutto trasportato , tutto in su­
dore , tutto fuoco , non vede che il suo disgraziato · 

compagno , già sta per liberarlo •.•. ma oimè vien 

preso egli stesso, eccovelo inglese ! . • . egli ne pian­

ge di rabbia. Intanto il campo s' indebolisce, ma il 
coraggio si raddoppia, si · preparano si tentano nuovi a t· 
tacchi . D;t pri t~cipio si procede con cautela ( la sven­
tura ispirò sempre della pru::l.enza ) si va, si viene, s i 

fanno mille npide evoluzioai , o.r i arrestano immobiij 
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come statue, or s'avventano come uno straie • Ma 
finalmente s'impegna la. mischia, e i campi s'urtano 
l'un l'altro. Ognuno vien in seguito, ciascuno s'evi­
ta, ciascun si soccorre . Questi si salva da uno, eh~ 
si è sal va t o da un altro ; uno è più veloce , l' altro è 
più destro. Uno sta per fare un inglese, ma s' accor­

ge che un nemico sta per raggiungerlo , lascia dunque 
la sua preda e sparisce. Un altro è vicino ad esser 
preso, la mano del suo avversario sta già per afferrar­

gli la chioma • . • •. s' abbassa , si svolge, s' allonta­
na, e superbo d'essersi sottratto al pericolo applaudi­
sce a se stesso d' essere ancor francese: ma. i più gran_ 

di sforzi si f:1nno- intorno alla prigione, là. sono gli 
Ettari, gli él.chili, gli Ajaci, i Diomedi: da una 
parte e l'altra si sta in osservazione , in aguato: Cia­

scuno misura le proprie forze . . • • i disgraziati pri­
gionieri disperano già d' essere liberati • . • . ma nò , 

ecco uno de' loro compagni che coglie un fortunato 

momenro , attacca colla. impetuosità d' un fulmine, 
mille grida l' incoraggiscono, il pericolo stesso lo ren­
de audace, s' accende di gloria , sormonta. tutto, e il­

leso ei vola, ei •.•. vi r·iesce al fine, ha già libe­
rati 1 suoi compagni ; essi non sono più inglesi, eccoli 

di nuovo francesi, rientrano in trionfo nel campo, con 
alla. testa il loro liberatore. - In tal gui~a con un 
bel piccolo cambiamento, noi inspireremmo nell' ani­

mo de' fanciulli l'odio, e il disprezzo del più vile di 
tutti i popoli : questo giuvco non si chiamerebbe più 
la barriera , ma In prova Francese. 

Noi aggiungeremo all' esercizio della corsa quello 

dd salto 1 come egualmente confacente a secondare le 
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viste del legislatore j questi due giuochi si prestano UtlO 

scambievole appoggio, e l' uao , e l' altro concorrono a 

r~ndere al corpo xr.aggior forza , piacevolezza , ed 

elasticità ; ma sempre fedeli al nostro sistema re­

pubblicano , noi imprimeremo al più piccciol balzo 

la fisonomia nazion .. le . Questo fosso che salterall­

no i nostri alli e v i , sarà il Reno . Questo parapetto 

verso il quale si sla!JCeranno · i più intrepidi , sarà la 
Bastiglia. Questa barriera, che i più destri passeranno 

arditamente, sarà la barriera · del tuono . Quest' albero 

sul quale i più agili s'arrampicheranno, sarà l'albero 

della libertà : nel formare degli uomill i noi non ces · 

seremo dal formare dci cittadini . 

Non istate a tormentare la vostra immaginazione per 

inventare de' giuochi. Lasciate fare ai fanciulli, essi 

ne troveranno più di voi. Io lo ripeto : adattatevi ai 
gusti dell' infanzia , adattate tutt' i loro giuochi, e 

non prendete v i altro pensiero che di aohigliarli alla 
repubblicana • 

Vorrei per e~empio che si conservasse il giuoco 

del Sa6ot ma alla denominazione di Sn6Jt sostituirei 

qnella di Tiranno; sarei anche di parere , che si 

classe a quel pezzo di legno la fo1·ma di una brutta 

testa" di re coronato. Ecco quello che dovrebbe esse re 

sferzato dai ragazzi . Come questi nGstrì scimiottinì si 
eccitterebbero a sferzare un re, qual compiacenza avreb­

bero a farlo saltare! se a cinque o sei anni prova del 

piacere a sfe.rzare nn tiranno, dubiterete voi , che a 

vent' anni non si compiacerà m'Ile volte più di pu· 
gnalarlo( ' 
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Mi piacerebbe ancora il giuoco del birillo, ma a 

ciascuna di queste birille darei egualmente il nome 

d' nn tiranno d' Europa . Sua sacra maestà imperiale 

sarà nel mezzo : ah! che bel colpo sarà. quello d' atter­

rarlo . 
Ma lasciamo da una parte il Sahot e le birille, i 

re, e i loro schiavi. Figli miei vedete quest' acqua 

limpida che ripercote la vostra immagiue in fon:io di 

questo catino. Che caldo cocente! Ma perchè non an­

deremo a rinf1 escarci ? Così dice un padre ancor gic­
vane nel ginnasio dell'infanzia; e già si trova in mez­
zo dell' acqua; e subito il più ardito lo siegue ; e ben 

presto i timidi seguono i più arditi. Sono i Tritoni, 
e le Nereidi, che accorrono alla voce di Nettuno, che 
li fanno corteggio . Lasciate che sguazzino nell' acqua. 

quanto lor piac~, e non istate ad annojarli coi vostri 

precetti . V' assicuro che senza di voi impareranno ben 
presto l'arte di nuotare. Osservate quel fanciullo come 

già s'esercita a lib rare il suo corpo sulla superficie 
dell 'onda , dimenando le sue braccia e gambe, e sol­

levando la sua testina. Egli s' avanza già verso sua. 

madre che dal lato opposto della vasca gli stende le 

braccia, e l' incoraggisce col gesto, e colla voce, e tut­

ta tremante fra la gioja, e l' inquietudine attende con 
impazienza ch' abbia preso la riva. Eccovelo giunto ! 
egli è o-:~. in grembo a sua madre; sembra Tetide, 

che raccoglie dal seno dell' onde il suo caro Achille . 

Tutt' i padri , tutte le madri vanno ad applaudire al 

coraggio del fanciullo, e lo colmano d' alti elogj • 

Questo basta, già tutt' i suoi compagni si mettonò 

a gara d' esercitarsi • Alcuni premurosi d' otcenere gli 
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stes!Ì applausi agitano l' acqua con tutti i loro mem­

bri . Si è ascoltata la lira tP Ariane, e tutt' nostn 

piccoli delfini accorrono ai di lei suoni . 
Nell' inverno i giuoch i saranno diversi , ma la loro 

fiwnomìa nazionale sarà sempre la stessa. Sarà minore 

lo strepito , lo schiamazzo, la d issi pazione, e tanto 

meglio. Gli spiriti più raccolti, saranno più suscettibili 

dell' impronto repubbl1cano . Osservaste mai con quanta 

avidità i ragazzi stanno a sentire una storietta, un rac­

conto ? con qtiale artenzione sono attaccati alla b<Jcca 

di quello che gliele conta ? come si vede nella loro 

fisonomia la gi oja, e la tristezza ? or piangono , or ri­

dono, e durante il racconto tutto, il loro corpicciolo 

è in- contrazione? P1ofittate di questo fortunato momen• 
to per ihsinuare ne' loro cuori tutto il fuoco del pa­
triotismo . Che la gioja li trasporti alla sola parola di 
libertà, e fremino di sdegno a quella di tirannia : che 

il racconto di u:1a buona azione li faccia piangere di 
tenerezza, e che il quadro odioso del delitto li faccia 

impallidir d' orrore : in ~omma fate ' che siano patriot­

ti, e virttiosi, prima che lorv diciate cosa sia virtù, 

e patriottismo . 
Sì , ma dòve troveremo questi piccioli racconri , 

queste semplici storielle capaci a far dei fan1=iulli nuo­

VI Bruti ? - Ah ! confesso che voi · non le troverete 

in verun luogo . Quand' anche vi fusstro state già da 

gran tempo sarebbero sparute. Altro uon ci re5ta che 

quello che s' insegna va ai Ca peti , In piccola pulce, bMb~ 

Elette, la bel/n dormie11te ne' boschi e mille altre belle 

cose di questo genere . Parmi d'averlo già detto, tut­

to bisogna creare per di venir citradino, tutto, fino i 

l 
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racconti per i ragazzi: cd ecco quale sarebbe 1' oggetto 

d' un opera elementare. Ma non si creda già . che un 

si m il tra vaglio sia facile. Vi vuole un Socrate per 

mettere alla portata dell' infanzia la morale. Se mai 

la Convenzione vede alla luce una bell'opera in questo 

genere, io l'esorto a coronare l' autore In p lena Aa-
semblca . • 

Devo cor.fessare però, che i racconti i megl io di­

pinti, ed animati faranno sempre minore impressione 

sullo sp irito dei fanciulli, che gli oggetti stessi esposti 

alla lor vista. Bisognerebbe adun11ue, che si potesse 

costruire una specie di teatrino, in cui senza inrerlc.­

cutori si narrasse a' fanciulli i P'iù memorabili f.·mi della 

nostra rivoluzione. Bisognerebbe che potessero nuova­

mente vedere tutto quello che i loro padri hanno ope­
rato per ricuperare la libertà; tutt' i pericoli che 

banno affrontato, d a quante insid ie si sono sottrat­

ti, e in qual maniera han saputo trionfare di tutte le 
perfidie . Bisognerebbe che potessero vedere ancora la 
bastiglia presa dal popolo : presa per assalto, e il ti­

ranno condotto prigioniero in Parigi, e rovesciato il 

suo trono, ed esposta la sua testa sopra un patibolo • 

Bisognerebbe che potessero seguire fin ne' loro ·più re­

moti nascondigli, , tutti questi perfidi, sgraziatamen te 

troppo rinomati, che parlando sempre di libertà ) ci 
conducono patriotticamente alla schiavitù . Tu compa­

rirai, o Roberspierre, tutto ccperto di sangue predi­

cando l'umanità; lordo di tutt' i vizj proclama1do la 

virtù, carico di delitti annunciando un Dio! Tu corn­

p :mrai circondato da' tuoi vili satelliti ,_col berretto della 

libertà in una mano, e il ferro micidiale nell' altra,. 
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calpestando co' tuoi piedi il popolo , ed alzando la test~ 

verso il cielo . Ma il fulmine nazionale ti raggiungerà 
in mezzo a tu::>i misfatti; e ti vedrai srascinato come 
una bestia feroce sopra una vile carretta , fremendo 

di rabbia, e di furore, nel sentire i gridi del popolo 

che applaudisce ali' eaergìa de' suoi rappresentai1ti, e 

alla gitlJtizia del tuo supplizio .•.. Qual profonda im­
pressione faranno sullo spiri to d'un fanciullo tali spettacoli! 
di qual elettrico fuoco si sentirà arder all' aspetto di 

simili quadri • 
Resta a sapere, di qual teatro ci serviremo per le 

rappresentazioni di queste civiche scene; mentre con­

vien ricordarsi che il parterre dev' essere composto di 
spettatori dell' età dei qu~ttro ai sette anni. Io sarei 
di set;timento, che una lanterna magica servirebbe be­

nissimo al nostro oggetto; e son anche sorpreso nel 

vedere che finora non si sia pensato a servirsi di que­

sta macchina ingegnosa per l' istruzione pubblica • Sì • 
io credo che se in tutt' i ginnasj dell' infanzia si col­

locasse una, o varie lanterne magiche; che se in ogni 
giorno dell' inverno si rappresentasse su questi nuovi 

teatri qualche avvenimento della nostra rivoluzione, si 
isp'ìrerebbe più civismo nel cuor de' fanciulli , che non 
se ne ispirerà giammai nel cuore degli uomini con 

tutt' i teatri della repubèlica • 
Ma mentre io mi occupo di giuochi, e di spetta­

·coli , io non rifletteva ch' era tempo d' insegnare a 

leggere ai nostri allievi • 

I fanciulli che imparan presto a parlare , dice Buf­

fon , sono in istato d' imparare a leggere prima di 

tre anni • Io ne ho conosciuti , aggiunge questo filoso-



fo, che avevan imparato a leggere a due anni, e che 

leggevano a meraviglia a quattro. 
Quanto a me, io non voglio che s'insegni loro il 

leggere prima dei quatr' anni. Bisogna che quest' as­
sunto sia egualmente diviso fra i padri, e le madri . 

Quindi quest' esercizio non deve commcJare che sotto 

la loro comune ispezior; e. 
Come ! esclama quale' uno, voi avevate promesso 

di non occupare i vostri allievi che di giuochi , e in 
tanto parlate di dar loro delle lezioni ! Prima io inten­

do che queste lezioni non abbian ad essere che giuochi • 
Voi credete forse ch'io voglia permette.r loro de' libri 
fra le mani, che armato d' una sferza qual nuovo Plu­

tone mi metta a tormentare queste amabili creature •. 
Ah ! il ciel ne guardi ; sarà giuocando, scherzando , e 
ridendo che impareranno la grammatica • 

Osservate per un poco qualche radnnanza di ragazzi, 
vedrete quante pene si danno per informarsi de' molti 
giuochi, che sarebbero da tutti riguardati come un' 

occupazione penosissima, pe'r i quali tutti prenderebbe­
ro avversione s~ venisse loro ordinato d'applicarvisi! 

approffittate di .quest' inclinazione, fate che Ìmparando 

a leggere neppur sospettino di ricevere una l~zione, 

che ~redan sempre di giuocare , e che giuochino in 
fatti : in breve tempo e~si diveranno eccelle n t i gram­
matici _. 

L'uomo è portato all' imitazione. Il fanciullo è una 
vera scimia tanto nel morale, come nel fisico ; e la 

maggior parte degli uomini non fa che quel che vede 
fare. Ladro presso i Tartari, marinaro presso i Groel­

};mdesi, Cacciatore presso i selvaggi, agricoltore fra 
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gli Americani, purchè egli agisca , egli è contento, 

purchè non venga costretto a star sempre nello stesso 

.luogo, si trova fdice. Ha be!l ragione Locke di dire 2 

che i f.1.nciulli sono meno inclinati che gli uomini a 
stare senza far nulla, e che è unicamente colpa di 
qm·sti, se una parte di questo umore attivo, ed ope­

roso, che tormenta i figli, non è destramente diretto 

alla sua istruzione. J fanciulli vi prenderebbero egual 

piacere come ai loro giuochi ordinari, osserva questo 
filosofo , se gli uomini fossero solamente per metà. tanto 

premurosi di precedergli, ttnanto questi scimiotti lo 
sarebbero di seguirli . Ma nò, Noi amiamo piuttosto 
andar gridando incessantemente alle orecchie de' fanciul­
li , come quello , che versa in utl imbutto, secondo 
l'espressione di Montagne . . . . Eh! !asciateli trovare 

innanzi a. voi per poterli giudicare del loro andamen­
to .... Voi pretendètecrlformare di ' questi fanciulli 

degli uomini liberi, e vi affaticate già ad assoggettare 
il loro intendimento, e voi loro l'impedite sempre di 

agire da se stessi • O uomo, vuoi tu prepararti pel 
giogo d'un despota, comincia dall' accostumarti' a quel­

lo d' un precettore; oppresso da tutte le lezioni che 
giornalmente ti si danno, vi trovi tu della soddisfazio­

ne? Eh! Perchè vuoi tu che piacciano al tuo allievo? 

Ti figuri forse 'ch' egli non abbia già il suo amor proprio? 

Credimi , nell' istruirlo !asciagli il piacere di credere 

ch' egli s' istruisca da se stesso. Fa che imitandoti 
s' immagini di crea_:re , e che nel d.ire la sua lezione si 
figuri d' averla composta . 

l 
Quanto à me ben persuaso che per occupare la te-

sta. Cle' m.ie.i allievi devo cominciare da.l mettere in 
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azione i loro sensi; che i loro occhj terra.n dietro p'iù 
fa-::ilmente alla mia mano, che il loro spirito al mio 

pi' semplice raziocin io, che se io non fo che parlare 
non mi daranno retta, ma che se io agisco, se io opro 

ess i pure agiranno , ed oper,eranno, per imprimer 

nella loro memoria una tale o tal' alcra lettera, co­

mincerei ad inprimerla o sulla sabbia 1 o sul legno, 
o sul muro . lo prendo adunque un giorno una bac­
chetta, e senza dir nulla, v o in un luogo oppQrtuno 

del giardino a divertirmi disegnando sulla sabbia la 

lettera, A : Ecco che tutte le · mie sci mie vedendomi 
occupato , corrono : ognuna si provvede d' una bacchetta, 
e ognuna fa u11 A , Mi metto a esaminare queste nuo­

ve figure, lodo quelle che trovo eseguite con maggior 
esattezza, poi cancello l'A da me fatta, e le mie sci­
mie cancellano anch'esse la loro . Ne fo un'altra, e le 
mie scimie fanno altrettanto . Esamino pure questa 
nuova opera, comparto ancora le dovute lodi a' migliori 

miei imitatori , e me ne vado . Non accade ch' io 

più là mi trattenga, tutti i miei allievi sono già elet­
_trizzati: tutti s' occupano a far delle A, la terra ne 

è già piena • Quelli che sono da me stati lodati, già 
fanno i maestri in mia assenza, ed ecco i miei alli e v i 
a. scuola senza che se ne accorgono .•.. Di lettera in 
lettera si capisce quanto sarà facile di far loro a 
poco a poco disegnare tutto l'alfabeto, e di farlo 

imparare, senza ch' abbian creduto d'a vedo imparato. 
Allorchè si saranno esercitati bene a scriver l' alfa­

beto, unisco una consonante ad una vocale : per esem­
pio ma - pa - pa . , . fan - fan ..• bon - ·han, 
ed ecco i miei burattini che si divertono a compi'tare. 
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Chi ride d'uno , chi applaudisce all'altro. Uno beffeggia 
il suo compagno, l'altro l' incoraggisce, e questi ls ri­
prende • E' in piccolo l' immagine d'un accademia . Be11 
tosto loro mette sott' occhio delle parole intere. Patria, 
libertà, eguaglianza, fraternità. Ora il ripeto, sem­
bran già uomini fatti . Eccoli tutti orgogliosi, e altieri 
di potere scrivere, e pronunciare le parole di libertà. 

Ma che . diverrotnno dunque essi allorchè scriveranno 
una frase? Viver libero o morire ·-tremate, tiranni­

O mia pa.trìa io t' adoro. - Oh ! certamente allofa 

non ve ne sarà pur uno, che non si creda un g rande 

oratore! 
Volete voi ora insegnar loro un poco d'Aritmetica? 

Andate a coglier nel giardino un paniere di ciriegge, e 
portatemele ....• Vedete come tutti avidi s' aggirano 
quali uccelletti intorno al paniere • Questo paniere va a 
far le veci d' un Abachino ~Su questo paniere vanno a 
imparare, e l' addizione, e la sottrazione, la moltipli­
cazione , e la di visione, e questo è tutço quello che vo­
glio attenerne ; fino all' età di sett' anni non occorre 
che ne sappia n di più. 

In questa guisa a poco a poco senza mostrar d' oc­
cuparsi) senza mostrare di travagliare, e sopra tutto 
senza punto affrettarsi , ( per quest' oggetto abbiamo 
tre o quattr'anni) si arriva a far imparare ai fanciulli 

a leggere, a scrivere, a far conti, e ciò non loro ha 
.costato una sola lagrima, e han sempre riso, han sem-
pre scherzato, e niuno di loro si -è pur sognato d' im_ 

parare tutto quello che v' è di più utile ' per un cit~ 

adino • 

e 
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Dai sett' anni fino ai Jieci. 

Quì noi entriamo in u11 nuovo mondo, tutto va a 
prendere un altro aspetto. Finora noi non abbiamo 
considerato il fanciullo che nello stato. di natura , 
lo trasportiam' ora nello stato civile. Noi l' avevamo 

abbandonato alla sua libertà primitiva ; andiam' ora 
a porlo sotto il giogo della. legge. Noi ci . eravamo 
adattati a .tutt' i suQi capricci , lo assoggettiamo ora 
a tutt' i nost'ri voleri : non conosceva che sua padre , 
e sua madre, adesso va a c9noscer la patria . Non ve­
deva ne' suoi compagni che de' dissipatelli come lui, egli 
ne n vedrà più in essi che dei concittadini. Finalmente 

non si tratterà più di occuparli solamente, di render 
la loro costituzione robusta., di farli agili e forti, ma. 
come dice Rousseau, d'avvezzarli per tempo al buon or­
dine , all' eguaglianza, alla fraternità, all' emubzione , a 

vivere sotto gli occhi de' suoi concittadini, e a desi­

derare l' estimazione pubblica • 
Allorchè un fanciullo è giunto all' età di sett' anni , 

osserva Butfon) è meno soggetto di perder la vita che 
nella sua prima età. Comminciamo adunque ad impa­
dronircene. E' precisamente l' epoca in cui Sparta la 

patria s' impossess"-va de' suoi ten.eri allievi . Fino 
all' età di sett' anni essa li lasciava fra le braccia delle 

loro madri ; ma compito il sesto glieli stacc.aya per 

governare ella stessa la loro istruzione . 
Tenere màdri , soffrite che la patria d' ora 1 in avanti 

si carichi de' vostri ·fi·gli, essa vi 1·ingrazia di tutte le 
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cure prestate loro insino adesso ; ma da questo mo­
mento, o potrebbero essere quasi inutili, o fors' anche 
pericolose. Persuadetevi , coll' amar troppo i vostri 
figli si giunge fin; ad apprezzare i loro difet1 i . 
- Ma poi, bisogna essere ·un poco indulgente, escla­
ma una madre piangente . - No, il témpo dell' indul­

genza è finito. - Ma finalmente non sono che cose 
da nulla , piccoli difetti, tratti di malizia ben pic­
cioli . - Sì è vero , non sono che piccole cose , direi 
con Platone, ma non è da considerar per lieve l' abi­
tudine. _;,Ah! ~asciate a noi la cura d'inyigilare d'ora 
innanzi ad una sorgente di vita sÌ bella per timore che 
non resti avvelenata nel suo corso· Voi stesse uil giorno 
IÌgnarderete come· altrettanti delitti quelli che ora 
vi sembran vezzi. Chiunque non è assuefatto da p i è­

colo, dice Locke , a sottomettere la propria volontà 
all'altrui ragioHe, durerà gran fatica a seguire, ed 
a~coltare i consigli della sua propria, allorchè sarà in 
età di doversene servire, e non sarà difficile di prev­
vedere la riuscita d' nn uomo simile . 

Pure il tempo de' maggiori sacrificj non è anco.: 
giunto •. Madri , voi gusterete ancora il piacere d' as­
sisterè a' vostri fanciulli nel seno del!~ vostra famiglia, 
e dì vedere vicini a voi. i vostri sposi occupati ad istruir­
li. Ma dal momento in cui avranno passato la soglia 
della porta, essi più non vi appouterranno; ma saranno 
della patria. A nete la soddisfazione ancora d' assistere 
ai loro giuochi, alle loro vittorie, ai loro trionfi, ma. 

più non v'interverrete come magistrati, ma come clt:­
tadine .. 

Ma mentre son intento a consolare le madri ~ non 
1 
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penso che i ·fanciulli hanno motivi ben più grandi 
d'affliggersi. Noi finora non abbiamo fatto alcuna dif­
ferenza fra i sessi. La stessa maniera di vestire aveva 
<confuso i fanciulli e le fanciulle. I lor giuochi, i loro 
piaceri erano stati comuni • In oggi convien separare 
queste coppie crescenti, conviene disgiungere le nostre 
Eloise dai nostri Abeilardi. I loro giuochi, i loro pia­

.ceri , le loro occupazioni, non devo n più esser le stes­
se. Rientrate nel seno delle vostre famiglie, tenere 
donzellette, andate a desiderare colle vostre madri i 
non men teneri amici co' quali avete convissuto fin dalla 
culla. Non andrà guarì che tornerò a svelarvi il segreto 
avventuroso, che potr:à ricondurli a voi. Ben presto v'ad­
diterò la magica strada per la quale potrete farli p<ts­
sare dal tempio della libertà nel tempio dell' amore. 

D E L L' UOMO. 

Ma già i nostri allievi si sono :investiti delle costu­
tnanze nazionali. Ecco che già il tamburo li chiama . 
. Altieri di sentire che il tamburo batte per essi, vede­
teli già sortire, e accorrere da tutt' i lati, e riunirsi 
nelle loro SeziOni • Là vanno ad esercitare il primo di­
.ritto della loro libertà pubblica, cioè quello di sceglier­
si de' c~pi. Non temete una cattiva scelta. Questi gio­
vanetti si conoscono, è da lungo tempo ch' essi hanno 
~t 1diato la loro forza, la loro destrezza, il loro coraggio 
e carattere, e i loro talenti. Sì essi tutti si conosco n me­
_glio, che voi non vi conoscete o uomini maturi . Essi 
si lasceranno meno sedurre ~ai maneggi, e dalle caba­
le ) si lasceraa no meno sorprendere da false cue~ze , 



~-
da promesse vane, da bassezze indegne • S icurament.r 
quelli ch' essi metteranno alla lor testa non sarà nè 
uno sciocco, nè un vile. Eccoveli in uno stato di su­
bordinazione, eccoli sotto la dipendenza d~' loro coman­
danti, più non manca loro che dei magistrati, per re­
golarli, dirigerli e vegliare alla loro condotta. Ah ! Qul 
ci è duopo di quegli esseri esenzialmente virtuosi ,:_di qne' 
veri Repubblicani, di quei Catoni dell'antica Roma, la di 
cui vita sia pura , i costumi santi , e la condotta 
illibata , di quegli uomini che a uno spirito illuminato, 
congiungono sensi retti, sano giudizio, e ferma ragia.: 

ne ;' di quegli uomini d' umore sempre eguale, d' utY 
esteriore sempre decente, d'una iìsonom i a sempre ila­
re ; di quegli uomini dolci , e inalterabili , atfezionat i 
all' infanzia, ma guarciinghi dal farle prender de' VIZJ , 

intenti ad istruirla, ma più coll' esempio che co' pre­

cetti. Tali devono essere i nuovi magistrati che in vi­
gileranno sull' edncazion generale . La loro elezione ap~ 
parterrà ai soli padri, e fra i padri solamente potranno 
essere elett:i. Ogni sezione avrà il suo ; ogni coman­
dante di battaglione riceverà gli ordi ni immediatamen­

te da ·esso, e gli trasmetterà ai di versi uffiziali della 

sua truppa, 
Sono essi organizzat i. Tamburi battete, e tu o gio­

vane capo dà p el primo il segno del comando, voi gi :>­
vani soldati date il primo segoo dell'ubbid ienza, mar­

ciate! ..• Essi partono preceduti dai loro comandanti, 
seguiti dai loro magis trati arrivano al circo nazionale. 

Là incontrano ad ogni passo i diversi trofei di tut· 
te le luminose vittorie riportate dai loro padri sui ti­
ranai -Quà. si vede _rappresentata la battaglia di Gem-
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m ape, là quella di Fleurus. Da un lato si vede libera­
to Maubeuge dall' assedio, e la ritirata precipitosa del 
grati Coubourg, dall'altro la ripresa di Tolone, e la 
vergognosa fuga de' feroci Inglesi . Più !ungi vi sono 
i fanciulli. di Landrecies che vanno all' assedio di Que­
snoy • • . • . Altrove s' offrono ai loro sguardi le statue 
de più grand'uomini dell' antichità. - Muzio Scevola, 
che t~ene la sua mauo sopra un' ardente braciera, e 

intrepidamente la lascia bruciare . - Orazi~ Coclite , 
che arresta egli solo un'armata di vili schiavi . - Ca­
tone, che per sottrarsi alla schiavitù si dà. la mpr­
te. -E Bruto, che per render libera la sua patria , 
ne pugnala il Tiranno •••. In seguito arrestano avida­
mente ·lo sgt1ardo sulle sacre immagini di tutti gli e­
roi morti , per la libertà Francese, ma dalla riconoscen­
za nazionale rinati all' immortalità ~ - Dugomier che 
spira coronato dalla. vittoria, e pianto da suoi fratelli 
d'armi • - Lepelettier massacrato da un _perfido, per 
aver dato il suo voto per la morte di un re.- Beau­
vais, che vicino a soccombere ai trattamenti orribili d'una 
masnada di Cannibali, ·spira · sorridendo di gioja per i 
trionfi della sua ·patria . - ·Dani.pierre che vivamente 
attaccato alla Repubblica muo~e combattendo per lei, 
coll'orgogliosa compiacenza. d' aver levato dalle mani 
d'un traditore un' armata d' eroi • 
. Ombre auguste , eroi magnanimi, illustri ·martiri 

della libertà venite. a riscaldare questi giovani cuori coi 
fuochi divini, de' quali voi eravate infiammati. Venite, 
servite di scorta ai loro primi passi nella carriera ci­
vica . Colla ri.membranza delle vostre gloriose imprese 

f~itateli ad una irrequieta voglia di emularvi, quai nuovi 
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Ternistocli , che non ttovin riposo pensando ai grandi 
s~rvigj da voi resi alla patria, e alla ricompensa an­
cor più grande che ne avete ritratta. Sì sotto i vo• 
stri auspicj essi intraprendino i loro giuochi, s'ab. 
bandonino ai loro piaceri , eseguiscano le loro evo­
luzioni, e vadano a diventar cittadini. Possano essi 
un giorno, seguendo le vostre orme, provare all' attonita. . 
Europa , che una parte di quel sangue prezioso, . che 
a vere versato per la libertà del mondo, scorre ancora. 
per le lor vene, e che sanno come voi, viver liberi 

o monre. 
Il primo giuoco, di cui si occuperanno i nostri al­

lievi in presenza di tutti questi eroi sarà l' 'eserciz io 
militare. Questo è il giuoco il più nazionale ; perchè 
ha per oggetto la difesa della patria • E' il giuoco il 
più istrm:tivo, perchè rende l'anima elevata, magna­
Jlima, stoica, e il corpo agile, destro e dignitosi i 
movimenti . E' il giuoco per cui concepisce l' infanzia. 
~aggior tr<rSporto, perchè sempre nuovo ha per essa. 
mille attr~tive. Q~al fanciullo sarà sì stupido da non 
saltar di gioja al suon d' uu tamburo~ quale' non sarà 
più invaghito del suo fucile, e della sua sciabla di 
legno , che Achille non lo era delle sue armi fabbri· 
cate da Vulcano ( Osservatelo in marcia con tutti i 
suoi compagni, come tutto gioisce, come bt:illano i. 
suoi occhi, come tutt'i suoi lineamenti esprimono l' au· 
dacia, quanto è intento ad ascoltar il comando , con 
qual prontezza l'eseguisce! nò, nell'armata del Nord 

non regna maggior ordine, maggior disciplina, miglior 
contegno, che in un drappello dì fanciulli nel far l'eser· 
cizio. E il comandante ..•. che vigilanza, che attivi· 

· tà. , che severità , con che dolce trasporto vede mar. 

'' 
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, ciare la sua tnippa. E' Jourdan che conduce alla nt• 

toria i soldati della Repubblica . 
Destate nell'infanzia un sì bel fuoco. Comiociate 

dall' eserèitare i vostri allievi senz' armi. Che impa­
rino a non smarrirsi in mezzo al più gran disordine ; 

a riprendere il loro posto nella mischia più gran­
de; a riconoscere le loro bandiere in mezzo alla maggior 
confusione: che esercitino bene le loro gambe prima 
delle braccia. 

Agli otto anni date loro un' immagine d'un fucile, ed 
una sciabla . Fate loro trattar bene queste armi ; che 
giungano a portarle, movèrle, girarle intorno con al­
trettanta facilità come se fosse una penna . 

Ai nove anni date loro pure de' veri fuciletti ; e scia· 
ble, e da questo momento la disciplina sia più se­
vera, la sopraintendenza degli Nffiziali più attiva, 
l'obbedienza de' soldati p}ù esatta. Formate dei campi, 
stabilite delle sentinelle, date lcr J degli ordini, non con­
siderate più come fanciulli quelli , a quali voi coman-
date, ma come veri' soldati , veri Spartani . 

Non teneteli più rinchiusi nel circuito del circo • 
Distribuiteli a gruppi, e lasciate che si diffondano pe' 
campi; lasciate che s'arrampichino sulle montagne, che 
~altino de' fossi, ma abbiano ognora le loro armi. Que­
ste armi siano per "essi come altrettante membra, di 
cui non se ne trovino più imbarazzati che dalle brac­

cia, o dalle gambe. 
I figlj dell'antica Roma f.acevano in cinque ore circa 

'sette a otto leghe~ e durante questa marcia por· 
tavano delle spade, dei dardi, delle freccie doppia· 

mente più pesanti delle armi ordinarie ; e spesso ve­
nivano sopraccaricati di circa sessanta libre di peso. 
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Coi nostri allievi noi saromo più indulgenti; m en­

tre oltre l' esser nati da parenti troppo deboli, la !or~ 
giovinezza ancora servirebbe d'ostacolo, perchè regges­
sero a tante fatiche. Ma. tenia.moli però sempre in 
vigore , sempre all' aria aperta, sempre esposti ai co· 
cend raggi del Sole, al molesto soffio di borea, ai 
freddi tor renti delle pioggie . Che marcino senza in­
terruzione e sempre colle loro armi, non ostante la neve~ 
il fango, la.. pioggia. Oggi non si farà. loro fare che 
uua lega fra due mesi, ne faran due fra. tre mesi, e tre 
fra quatt.:o • L' uomo incivilito, dice Buffon , non 
conosce le sue proprie forze; non capisce quanta forza 

perde per la mollezza, e quanta. ne potrebbe acquistare 
col lungo uso di replicati esercizj . Sulle più ~scoscese 
montagne. a traverso le foreste più folte' dove non 
vi si scorge nè · strada., nè sentiero, gli Americani 

nativi fanno mille due cento leghe in meao di s:i 

settimane . 
Se strada facendo voi ritrovate qualche riviera, fa-

tevi pure immergere i vostri allievi quantunque fossero 
grondanti di sudore . • Sono già. av vezzati a sguazzarsi 
in una vasca ! che imparino a nuotare an~he in un 
fiume . I soldati non dovrebbero mai aver bisogno di 
ponti , dovrebbero fender l' acqua così rapidamente co~ , 

me l'aria. 
E questo è il momento di rimetter in uso un eser­

cizio, al quale la. Grecia è debitrice di tutti quei pro-
. digi di agilità e dest rezza, di forza e di vigore, .che 
sembrano in oggi appena credibili; tutti quegli uomini 
sì giganteschi, e nell' istesso tempo sì ben disegnati, e 

proporzionati, tutti quei_ ~orpi sì nutrit~, e robusti, e 
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insieme sì svelti e leggieri. Bisogna che il Francese 
nello stesso tempo, che ha il coraggio, e il civismo 
del Greco, ne abbia anche la corporatura . Bisogna che 

il pittore, e lo sculwre ritrovino fra noi quella bella 

natura, che son obbligati d' a:1dare a ricercare fra le 

rovine dell'antichità . Sì , perchè noi siamo destinati a 
servir di modello a tutta .la terra, bisogna che un 
France,e sia dapertutto riconosciuto per tale . Che in 
çualunque paese noi ci trasferiamo si senta subito dire , 
è un Francese. Abbiate il coraggio di nuovamente ono· . 
rare 'l'esercizio della lotca; che i vostri allievi si ve­
dano combattere corpo a corpo, piej:le contrò piede, 
fronte contro fronte, afferrarsi, e alzarsi in aria, p re· 
cipitarsi , stramazzarsi scambievolmente, 16ttar ancora 
benchè distesi sulla sabbia, intrecciarsi in mille guise, 
finrantochè uno degli Atleti si dichiari vinto. Tali sono 
i giuochi convenienti a uom ini liberi ; presso di loro 
lo spirito, ed il corpo deve avere la stessa altezza , 
lo stesso grado di forza ed energìa • 

Ma havvi un' arte più conve11iente a tutte le sta­
gioni, un'arte, che dando eguahnente a tutte le facoltà 
atti ve del!;~. natura un rapido volo, tiene l' uomo in un 
estasi , e movimento continuo, lo copre di sudore, e 
l'inebria di gioja, l' opprime di fatica, e lo trasporta 
di piacere, un' arte, che, insinuando a tutto il corpo 
nna facile pieghevolezza, e brillante agilità, ne forma 
una specie d' un Dio, pieno di grazia, e maestà • 
Quest' arte è il ballo ; non però quel ballo voluttuoso , 

che norr permette di distinguer l' uomo dalla donna , 
che dà agli uni, e alle altre gli stessi · movimenti, i 
lìtessi attegiamenti , la stessa fisouomia; ma un ballo: 
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nazionale, che ·sviluppando tutte le facoltà fisiche e mo­
rali dell' uomo , lo fa vedere, qual deve essere, fort~ ~ 
destro, intrepido, audace, marziale. Fra i selvag.gi la 
danza non è che una viva espressione di-tutt' i diversi 

sentimenti di cui son penetrati; che un quadro figu­
rato di tutti gli avvenimenti della lor vita pubblica, 
e privata. Essi hanno delle danze per . calmare la co­

lera de' loro dei ; ddle danze per celebrare la loro 
beneficenza, delle danze per rallegrarsi della nascita 

d' un figlio , delle danze per piangere la morte d' un 

amico, delle danze per fa r riacqnistar la salute .a u11 

malato , delle danze per · far la pace con u.1 nemico .••• 

ma la danza guerri-era è quella che eccita la maggior 
commozione, è una fedele rappresentazione d' nila: cam .. . 

pagna americana • 
La par tenza dei guerrieri, la loro invasione dei paesi, 

ostili, la precauzione colla quale s'accampano~ l' avve­
dutezza con cui di spongono i di-staccamenti -per le im­
boscate, la maniera di sorprendere· il nemico, il tu­

multo, e la ferocia del ~ombattimento, l' arre di strap-" 

par· la chioma dal cranio de' morti, di far prigionieri 
i loro nemici, il ritorno trionfante de' vinci~ori, e i 
tormenti delle vittime sono di . mano in . mano posti 

sotto gli occhi degli ' spettatori·; gli attori s'investono 

, de' loro differenti caratteri con tanto calore, ed entu-
siasmo; la loro azione, le loro fi sonomie , le loro voc-i-

sono sì energiche, e conformi alle loro ri spet~ive situazioni, l 
che gli Europei, secondo R<Jbcrtson , da cui ho de-
sunto queste . circostanze, dura n fatica ca cFedere che= 

sian soggetto d'imitazione, e · non ·possono ·vederle senu 
1e. più vive commoziooi d' orrore, . e di spavento. 
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Introducete nelle vostre danze lo stesso spirito, lo 

stesso gusto, lo stesso carattere • Che r Austriaco, e 
t Inglese tremino al solo vederv i ballare. Che tutt' 
popoli presenti ai vostri giuochi temano i vostri com­
battimenti . ( 1 ) 

Non v' arrossite di prender per modello i selvaggi. 
Ah! possiate imitarli ancora in quella innalterabile 
pazienza, in quella straordinaria fermezza con cui sof­
trono i più acuti dolori, i parimenti più vivi. Lace­
rato, e messo in pezzi da suoi nemici, il selvaggio 
in mezzo al sùo supplicio canta con intrepida voce la 
canzone ferale, celebra le sue proprie imprese, insulta 
quelli che lo tormentano, annuncia loro m inaciosamente 
la vendetta, che si farà della . sua morte , e provo­
ca la loro ferocia con ogni sorta d' ingiurie e minac­
cie • Essi non devono una magnanimità sÌ eroica che 
alla loro educazione, che all' abitudine da essi contratta 
dall' età più tenera di soffrir tutto senza lagnarsi . L<l 
continuamente si vedono i fanciulli contender fra lo-_____ , ___ _ 

( 1 ) Io non p.retendo· che nelle nostre dante diamo 
la torturtl a vittime sventurate, nè che strappiamo delle 
éhiome: ogni popolo ha la sua maniera di combattere. 
Noi col terribil passo d' attacco faccùzmo fuggire 
tutta l' Europa; ~ drt~~que questo passo che dobbiamo in­
trodrtrre nelle nostre dante • Credete voi che se mai 
Brurzsvvick, Cobortrg, Clairfait, ed il valoroso dttca 
d' Yorcl~, ci vedcsser rappresentare un attacco in ballo 
non tremertbber' ancora da capo a piedi? ..•• N. B­
a Sparta si avvezzavan o tian'{are i giovani armati di 
tutto prmto , e · ripetevano nei l or balli le evolzttioni n.i­
litari che facevano al campo. 
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ro di costanza, e di mostrarsi insensibili al dolore • 
Si vedono formare colle lor braccia una sola catena 
immobile , sulla quale fanno scorrere carbo11i accesi , 

senza che alcun di essi aggrinzi la fronte . Quegli che 
più resiste, è dichiarato il più intrepido, divenuto 
grande sarà eletto' Capitano, ma , dopo esser passato 
per prove ancora più terribili : Osserva lo stesso Robert­

son, che non solamente si esigon da loro degli att i di 
forza, e di valore, ma degli atti altresì di pazienza , 
e di fermezza . . Si vuole che siano capaci non solo 

d' attaccare, ma anche di soffrire . Sono secoli che 

questi popoli praticano lo stoicismo, che tutt' i filo­
sofi della Grecia , e di Roma non hanno mai avuto 
che sulla punta delle loro lingue, o delle loro penné • 
· Ma a che serve tanto cicaleccio dirà qualch' uno ? 
Perchè non pensate a formare del:le scuole primarie ? 
- E qual migliore scuola potete avere che quella del 

ci reo?-- Ma la scrittura! , l'Aritmetica, la Geografia ! 
- Eh! qual relazione hanno mai i principj della scrit­
tura, dell'Aritmetica, della Geografia, coi principj della 
libertà, e dell' eguaglianza? Tutto que;to può esser 

fatto dagli schiavi come dagli uorrlini liberi. Ciò che 
v' è d' esenziale si l:, che ua fanciullo l' impari, ma 

che l'impari da voi, o da me che importa, purchè 'lo 

sappia?- E se da me non può essere istruito il mio 
fi glio ? Che la nazione gli dia un m 1estro. Ma allor­
chè la presente ''generazione sarà istruita, obbligate i 
-padri ad istruire i loro propri fig!j . Ma che dico, for­

zare. Ah! O la vostra prima educazione sarà ben cat­

tiva, o sapranno da se stessi adempire al più dolce, 

al più santo dei doved • 
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-Non è gran tempò éhe i fanci'ulli venivano ammae-

strati in communione; e si rima·ndavano poi a giuocate 
nella casa paterna . Ma io in vece voglio che siano 

istruiti nella casa paterna , e che poi per giuocare tutti 
:siano insieme. L'istruzione dei fanciulli , dice Rousseau, 
può essere domestica, o particolare , ma i loro giuo­

chi devon sempre esercitarsi in pubblico, e in com m une • 

Lasciate adunque ad ogni cittadino la libertà d' ist rui­
re i loro figli in quel modo, che meglio loro sembre:.. 

rà ; che abbiano quel maestro che più loro aggrada ; 
ma che tutt' i padri, tutti gli institutori siano obbli­

gati di manda~e al circo i loro allievi due volte al 
giorno , la mattina dopo le dieci sino al mezzo gior­

no, e la sera dopo le quattro ~sino alle sei . Che il 
comandante d'ogni battaglione dia la. lista degli assen­

ti all' ispettore commuuale, onde questi s' informi im­
mediatamente dei motivi di tale assenza, e se questi 

non son ligittimi, denunzj il padre alla sezione radunata . 
Che dopo uno:, o due inviti fraterni, il padre che 

verrà riconosciuto colpevole venga spogliato dei diritti 
di cittadino; che la patria gli tolga il suo figlio come 

indegno di possederlo ; e sia obbligato di pagare le 

spese della di lui istruzione. 
Ma senza ricorrere a pene sì terribili, più con ve­

nient'i gli schiavi che agli uomini liberi , volete 
che i pa,dri. accesi d'una passione veramente sublime 

s' i~pegBino caldamente a secondare le· viste della pa­
tria? Volete che i .fanciulli infiammati tutti dello stes­

so fuoco , benchè sparsi nelle case paterne , non ces­
sino di avere nelle loro istruzioni private una scopo 

commune, e nazionale f. Stabilite delle ricompense popo-



79 
lari , de' premj sofenni, fà.~e brillare gli sguardi avidi 
dell'uomo, e del fanciullo tutto Io splendore d'una corona 
civica . Allettate l' amor proprio d' un padre colla dolce 

speranza d' abbracciare suo figlio vincitore, e l' emula­
zione nascente d' un figlio coll' illusione antifipata d'un 
fortunato trionfo sopra tutt' i s~>IOi compagni, fate che 
egli studiando sotto gli occhi di suo padre abbia sem­
pre in vista il circo dove in presenza. di tutto un po­
polo. riunito, in mezzo ai più vivi applausi, riceverà 
dalle mani della patria la corona della gloria . Oh! dol­
ce emulazione compagna dell'eguaglianza, Dea tutelare 
del corpo sociale, sei tu che riunisci gli uomini per · 
farne de' cittadini, e che · riscaldandoli col tuo fueco 
li tieni in una reciproca dipendenza, rendendo! i arden­
temente avidi della pubblica estimazione. Sei .tù· che 
trasformando un suolo arido, e ingrato in un soggior.:_ 
no delizioso, gli fai dare il dolce nome di patria. Alla 
tua voce, nasconp tutte le arti destinate ad abbellire 
la terra, alla tua voce, escono da loro ritiri tutt' i sag­
gi capaci d' illuminar l' Uni verso. Se tu ispiri 1' uomo .. 
egli abbandona gli aggi, le piume, e sentendosi anco­
ra inutile a suoi simili, ne piange di dolore, ne fre-

-me di rabbia . Ai tuoi occhi il più piccolo sacrificio 
fatto alla libertà diventa grande, il più tenue servigio 
brilla come il diamante in mezzo alle tenebre. Supe­
riore a tutt' i pregiudizj tu non accordi il titolo di 
virtuoso , che all' uomo ; il quale si è· reso benemerito 
della sua patria ; di eroe , 'Che al cittadino il quale le 
ha sagri&~ato i suoi giorni , di grand' uomo , che a. quel­
lo il quale le ha consacrato i suoi talenti . Tu infiam­

mi egualmente. il povero , e il ricco, l' uomo sempli-

. ' 
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ce, e ~ uo'rri6'. d'ingegno, tu apri a tutt' indistin ta-

'*-mente il teN:lpio, della gloria; e l'essere fortunato che 
tu collochi sul érono dell' immortalità, è quello che dali a 
sua nascita ·politica, morto a se steltso, non ha vissuto 

che per i suoi conc,Ìttadini • 
Affrettatevi dunque . d' accend~re ne' cuori de' vostri 

teneri allievi tutto l'ardore possibile per l'emulazione. 

Consacrate d~ae giorni dell'anno, l il primo decadì de l 
mese di Fiorile , e l' ultimo complementario ) , alla 

solenne distribuzione dei premj popolari. In questi due 
giowi, il tempio della gloria sia aperto per tutti. Ch,e 
queste feste vengano illustrate dalla più angusta pom· 
pa: che le madri schi.erate da una parte, i padri dal· 
l'altra, e il popolo distribuito all'intorno rappresenti 
la patria. Che le trombe chiamino al combattimento 
.i nostri piccioli Atleti. Col cuore contrastato fra la 
speranza e il timore , la gioja e l'inquietudine, o 
madri, qual sarà. la vostra agitazione durante la zuffa! 
Con qual tenera sollecitudine accompagnerete coll' oc· 
chio i vostri figli! Come palpiteranno i vostri cuori ! 
Ma poi in qual estasi felice vi troverete . assorte !; qna­

Ji lagrime esprimerà il piacere de' vostri occhi , allor· 
eh è sentirete proclamar vincitori i vostri figli, allor· 
eh è li vedrete in drizzarsi a voi, abbracciarvi e depor­

re a vostri piedi le loro corone. 
Il primo premio il più onorevole, e che sarà un og· 

getto di contesa nello stesso circo , verrà dato all' al­
lievo, il quale fra -i sette e ott' anni reciterà meglio la 
dichiarazione dei diritti dell'uomo ; all'allievo che da­
gli otto a no v'anni reciterà meglio la Costituzione Fran­

ces~; all' allievo che dai nove ~ dieci anni risponderà 
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meglio alle domande che gli verra~n·qq, . Sttè; .e sopra 

i dritti dell'uomo , e sopra la costicm:io11~. ,Ogni se- · 
zione presenterà i suoi ere allievi pi.ù distinti, essi so­
·lamente saranno ammi!ssi al concorsa nazionalè. I p re- · 
mj della scrittura> dell' Aritmeticà, e della Geografia 
saranno contesi il giorno · precedente in mezzo alle Se­
zioiiÌ riunite ; m<~. i vincitori non saranno proclamati 
che il giorno suc;:essivo in presenza del Comune. 

Succede.-a11110 in seguito i giuochi militari, quelli 
della corsa, della lotta, e della. danza ec. Per ogni 

giuoco vi sa. i ua premio, ma non sarà più una coro­
na, sarà in vece una bandiera. Avrà luogo il concor .. 
so nel circo ste so , ma non sarà più tra uomo, e uo­
mo; ma t ra battaglione e battaglione. Immaginatevi 
in uno di questi giorni di gloria il tripudio d' un in­

tero battaglione per aver vinto lui solo tutte le ban­
diere. Immaginatevi l'alterezza de' vincitori, allorchè 

segui ti da' loro genitori ed amici, ritornerebbero nelle 
loro sezioni coi fastosi co 1trasegni delle loro vittorie • 
Immaginatevi con qual nobile orgoglio porterebbero co­
me in tnonfo ogni giorno per Parigi questi brillanti 

/ trofei , quando andassero al circo per occup<rrs·i de' loro 
giuochi ordinarj ..•• Qualor però fosse arrivato il gior­
no delle ricompense popolari, l:: bandiere dovrebbero 
esser poste di nuovo ai piedi de' giudici , perchè ve~ 

nissero di nuovo disputate, in tal guisa l' emulazione 
verrebbe continuamente alimentata : tutti e vinti e v in. 
citori raddoppierebbero il loro zelo ed attività, gli uni 
per rapir la vittoria, gli altri per conservarla • 

- E quali saranno. i giudici di tutti questi com· 

battimenti r - I vecchi • , •• Sì i vecchi. E questo è 
f 

' .. 
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il momento d'ispirare nel cuor dell'infanzia il pit't 
profondo rispetto per la vecchiezza • I dispensatori delle 

ricompenze popolari diventeranno quasi altrettanti nu­
mi per .i nostri allievi. E' una verità generalmente 
riconosciuta , che le Città, nelle quali ha brillato l' a­

more dtlla libertà son quelle, in cui fu di più rispet­
tata la vecchiezza. In Roma libera la venera~ione dei 

giova11i per i. vecchi non era forse minore di ~nella. 

de' mortali per li Dei , o dei figli per gli autori dei 
16r o giorni. La vecchjezza riceveva i più grandi onori 

sia in p ubblico , sia in priva~o, al teatro non meno 
E:he al tempio, e noi vediamo nel prospetto de' costu­
mi antichi , che la gioventù nel partir dai banchetti 
la riconduceva alle loro <:ase • A Sparta i vecchi era­
no nltto , essi soli rappresentavano il sovrano,- figura­
vano per la · patria stessa, rispettabile con la loro rugosa 
fronte, e i loro h i an chi capelli ...•. Che i vostri alft 
Levi s'accostumino dunque per tempo ad onorar la 
vecchiezza, ma pe.::chè essi l'onorino, onora tela voi 
stessi; fate che il popolo., e i magistrati si levino al 
l0ro comparir~, : che le più rispettose dimostrazioni li. 
accompagnino da per tutto, che sembri di veder pas­
~are · una divinità di rango in rango ; finalmente che i 
,vecchi siano i giudici di tutte le quest ioni , di tutt' i 
giuochi , di tutti gli stndj de' fanciulli , ch' abbiano· una 

'Veste che possa farli facilmente riconoscere da questi • 

o voi' che vi accostate a questa augusta età' ricor ... 
datevi intanto che gli abbiglia menti più on.orevoli per 

la vecchiezza sono le vir tù , co Ile quali si distingue, e 

prepara il miglior ornamento alla sua tomba . Siate 

;;emplici e mudesti, sob -j e temperanti, e la patria 
l 
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farà crescere i suoi teneri allievi a dolci raggi del­
h vostra saviezza. Ma quel vecchio che arrossisce 

d' un nome sì venerabile ; quell'indegno cittadino, che,-\ 
curvato sotto il peso degli anni , affetta ancora l' irre­

quieta leggerezza della gioventù ; ma quel miserab.i l 
decrep ito, che, per così dire, del suo cataletto forma utl 

l etto d' intemperaaza, e di dissolutezza, che CQprendo 

i su(Ji bianchi capelli col mirto di Venere, ardisce 
CO I' tra tfat e collo. scandalo d'una vita pubblica il sac-ro 

carattere, che Id. natura aveva sulla sua fronte i m pres­
sa, venga dai nostri allievi allontanato ; nè possa giam­
!p.ai comp:uire alla loro presenza, e · che gli venga as­
-solutamente proibito di yestir l'abito della vecchie:~;-, 

za. ( ") 

.--------------------~-------------------------

( *) lo sor.o d' av1;1iso che tz,tti do!Jbiomo portare un 
abi't~ n t~ r,io rwle, Ma per quanto io sia persuaso di que­

-sta mia opinione, non trovo grande inconveniente se non 
v iene adottata; formate le anime, e .vi rispo.nda dtgli 

.usi estrùzsici. Domando 'solamente ,che venga per gli 
allievi adottato un abito secondo le dijf'IJ'reNti sloni .fino 
alt' età di ventzm' anno, e che sia egualmente dest•Ì1lato 
Ri vecc'hi zm àbito particolare ed assolz,taniente esclusi­
vo . Ma l' abito però non basta, dimando che in tz,tt.~ · 
le /Nte i vecchi abbianv il posto più onorevole; che sia~ 
no .seduti, o vadi11o sempre a fianco della ConvenzJone,, 
o dei magistrati. Vorrei ancora che ÙJ ogni teatro vi 
fosse unn loggia privileggiata, e che zm attf!re non potes• 
se pRrlare' al pubblico· , senr_' aver prima offerto a que­
sta loggÌa il sr~o omaggio, e- rispetto • Vorrei ehe termi­
nata Ja rappresentntiolle il popolo restnsse m piedi as.· 
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Ai soli vecchi virtuosi appartien dunque l'onore ·di 

assistere ai giuochi de' nostri allievi, :e di decretar 
loro la palma. della vittoria. Ma chi porrà la co~ 

rona sulla testa del vincitore ? Sarete voi, o verginelle, 
che separate non ha guarì da vostri giovinetti ami. 
ci, verrete ora a coronarli in mezzo a tutto 'l popolo 
riunito . Sarete voi che stando a fianco de' vecchi , da­
:rete risalto col vosrro roseo colorito alla bianchezza 
della loro chiorna, e non temerete d' affrontare sotto 
la loro santa Egida i primi sguardi de' vostri giovan·i 
amanti ...• 

~ Ma andiamo a cercarle nel seno delle loro famiglie , 
e prima di aprir• la carriera de' loro piaceri non man .. 
çhiamo additaile 1a regola de' proprj doveri • 

DELLA DONNA. 

Considerate la serie de' governi politici , voi trov~­
rete nelle due estremità . la donna schiava. Fra i sei~ 
.vaggi , non è che una. bestia da soma soggetta alla 

-. ----.----·----........ ·~.,..-..--:--.--. --
pettando prima di sortir lui stesso , che i '(Jeccbi {assero 
passati. Finalmente vorrei che dovunque passasse un veo-

, (;bio, ricevesse gli stessi onori, cbe altrevolte erano con­
fèri~i al militare graduato. Esiste forse ttTla più bella 
decorazione di quella della vecchie:{'{ a? E' per mezzo di 
simili istituzioni che giungerete a cambinr(! !' opinio1ze 
pubblica, a questo riguardo cotanto degradata, •• Qrtel(o 

. che dico degli uomini , lo dico co11 più ragione de/le 
• ,4,omze .. •• Ma proihrei ai celi6atarj de' due sessi di 

mai port~r i' abito delta vcccbiena • 
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prima Ìegge di natura, cioè alla forza. Fra i Turchi~· 
non è che un brillante giojello tenuto sempre sotto 
t!hiave, vittima dell'umana depravazione. Nella capan­
na dell' Urone la donna fa tutto, e l'uomo niente; ag­
gruppato sopra il suo sedere ; colla testa appoggiatot 
sulle sue ginocchia, non fa che starsene pensoso, la• 
sciando tranquillamente che la sua metà. resti oppressa 
dal travaglio; e dalla fatica. Nel serragliò del Turco 
la donna non fa nulla, e il marito fa tutto, ma è per 
se stesso che tra vaglia; e non per sua moglie; essa se 
ne sta nella sua <:ella colle braccie incrocicchiate, aspet .. 
tapdo che il suo padrone venga ad "Onoraria d'un colpo 
d'occhio, e qualche volta del fazzoh;:tto. 

A misura che gli uomini fanno dei progressi nelÌa 
libertà. politica, le donne ne fanno nella libertà ci vile. 

, Il popolo il
1 
più libero Jell' antichità. ha avuto le donne 

le più libere della terra. A Sparta, al dir di Plutarco , 
e'sse erano interamente padrone nelle loro case , e in 
pubblico a.vevan la facoltà. di ;dir francamente il loro 
parere sopra i principali affari. 

Sotto la tirannìa de' Capeti non v; era donna fra noi 
che non si credesse sommamente libera ; e intanto !n­
catenate per ogni parte dalle nostr~ istituzioni civili;' 
esse erano continuamente soggette all' uomo , nel men­
tre ancora che sembrava ch'esse ior comandassero. A 
vedere una donna in una elegante sedia d'appoggio cir"' 
condara da u11a folla d' adoratori, sarebbe ella stata p re-' 
,sa per un vero tiranno, e gli uomini per tanti schiavi • 
Ma allorchè l'uomo, e la donna erano rientrati ciascuno . , 
nelle loro case, l' uomo allora riprendeva il suo scet-

tro, e la ~onn~ ~ ~uoi feui, N1,1l!~ ~i fac~v~ ~$en~a. il. 

, . 
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voler del marito ; il mttritiJ dìsponeva di tutto; s

1 
in"' 

geriva in tutto, Il maritr~ vendeva, comprava, traffi­
cava, dissipava, c~nsumava tutto , e la povera moglie 
non poteva niente ridire • Con questa sola espressione , 
io sono il padrone le si chiudeva. la bocca, e se qual­
che volta troppo sensibile a tanto dispotismo voleva· 
sottrarsene, le conveni va andare a seppelirsi in un chio­
stro: ella ricuperava la sua indipeudenza a costo della 

sua libertà . 
Ecco il motivo, per cui non potendo essere le pa-

drone in casa propria vollero esserle altrove; si mise­
ro dunque a far intrichi, cabale, partiti ; le donne si 
trovaron da per tutto, fuorchè in .. quel solo luogo dove 
si sarebber dovute trovare; vedendo quanto poco lor 
tornava a restar donne , si ·misero a far da. uomo • 

Dal momento in cui il popolo si sollevò per abbat­
tere la tirannìa, esse si buttaron a corpo perduto nel­
la rivoluzione : erano gli apostoli più zelanti della li­
bertà , ma incapaci di stare i~1 certi limiti , vollero 

e~;ncora far tu.tto, dispor tutto, dominar tufto. Troppo 
depravate per sentire che sul suolo della libertà una 
donna non deve distinguersi che per mezzo delle vir­
tù , e che le più stimabili son quelle, di cui mem:> se ne 

parla, esse vollero inmischiarsi nel governo di uu po­
polo libero , come si erano inmischiate del gqverno 
corrotto di un tiranno; esse vollero regolare la. c nostra 
rivoluzione, come a ve vano regolato un intrigo di cor­

t'e. E . sgràziatamente ptrr troppo vi son riuscite a met­
ter Ìn 'ctiscordia, a cfividetci, ad armarci gli uni con­
tro gl i" altri : scorrete ·tutte fe fazioni che hanno lace• 

rata la Francia, non ne . trdverete un~, in cui quakhe 
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i!onlla non v; abbia fatta qualche gran figura: il sangue· 

di Carlotta Cordè 'fuma ancora sul nostro patibolo • 
Egli è tempq di ricondurre le donne al fine, a cui la 

natura, e la ragione le destina presso un popolo libe­

ro. E' tempo alfine di prepararle a vivere nelle loro 

famiglie, ma da. sovrane, e non da. schiave. Che l'no­

m~ governi al di fuori, e ta donna regni nell' in• 

terno. ( *) 
Per legge di natura la donna è schiava dell' uomo ; 

ii patto sociale la rende sua eguale. Ma la stessa co~ 
stituzione che dà. a ciascuao gli stessi dritti conserv~ 
l'uno , e l' altra ne' differenti doveri che la n a tura lor 

prescrisse. 
La donna è destinata ad esser madre , e per adem-

pirne gli ufficj secondo l' uso~ le conviene una costitu­

zione analoga allo. stato di madre. Le abbisognano de' 

riguardi durante la sua gravidanza ; del riposo nel pner­
perio, una vita molle , e sedentaria per allattare i 'suoi 

figli , per allevarli, una pazienza , una dolcezza , "tm ze­

lo, un' affezione, che regga ad ogni prova . 
L' uomo è destinato i difendere la moglie , ad m-

..,__ _____________ ,_.;__ ____ ...:..--

( *) Non si di11- alle donne alctm dritto politico; ma 
si estendano di pià i loro dritti civili. E' certamen­
-te ingÌustO che t&na madre non possa far pal·te J' UIJ 

trilmnal di fiuniglia ••••• Pere/;~ due donne che fossero 
in lite non dovrebbero avere il dritto di sceglier degli 
arbitri? Percb) non dovrebbero avere i loro giudici di 
pace, e i loro commissarj di polizia~ Mi si ,-ispoudert} 
toiJ delle liujfonerle" ma non ~ pie} il tçrnp() dç/1e pt~s­
q,,ÌI'iii$C 1 vi VO-l!iana_ J CÌ raz)onam~llti ~ 
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'ttgilare sulla di lei conservazione, a provvedere àl1a, di 
lei sussistenza , ad occuparsi per il sun ben essere , in 
t'lnto che questa assiste, nud risce , alleva i suoi fan• 
ciulli. E' necessario dunque all'uomo maggior movi­
mento; maggior attività, mezzi, r isorse , facoltà, f<?r· 
za, audacia, intrepidezza. 

Essendo differenti i doveri. dell' uomo da quelli della 
donna, da ciò ne viene che diversa dev'esser l~ loro 

educazione, 
L'educazione dell'uomo dev'esser relativa allo sta­

to. Difender la patria, la libertà, i dritti comuni: . 
star sempre in agnato contro gli attacchi del JJ~mico 

esterno , contro i sordi maneggi del nemicq interno , 
trovarsi continuamellte ìn ubbli~o, per vedere~ sen­
tire, conoscere, e giudicar ai tutto: studiare gli uomi­
ni per non esserne ingannato , gli affar i, perchè non 
rìescan nuovi , le agi tazioni popolari , per non restarne 
sbigottito: ecco i doveri dell' uomo • 

L'educazione della donna dev' esser relativa all' uo• 
m o . Nodrido da piccolo , assisterlo grande, consolar­
lo, suggerirgli de' consigli., rendergl.i la vita aggra.devo-­
la, e dolce, ecco, al dir di Rousseau, i doveri della donna • 

In tal modo essendo destinato l' uomo a vive~e n el 
gran mondo , noi l' abbiamo messo di buon' ora sotto 
gli occhi del pubblico . La do nna destinata in ve;e a. 

vivere unicamente con suo marito, e snoi figli, biso­
g na avvezzarla nella ri t irarezza, cioè a dire, a vi vere 

lontana dagli uomini ( * ) . 

------------------.. 
( *) Se qttest~ principio ~ vero, che giudizio si deve ftz· 

1'e J' Ulla l egge, che forza zma dom1a a p ro~arc la sua 
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Non sarà destinato adunque alle giov inctre alcùn ma-t 

gistrato na2ionale per invigilare su dì essa ; ma altri 
non riconosc~rà che sua madre; a fiar.chi di essa eser­

èÌter<l le virtù domestiche ; da sua mad·re i,mparerà un 
giOrno a di venir buona sposa , buona madre, buona 

cittadina . 
Ma oimè! quanto son poche quelle ·madri fra noi • 

the posson dare alle loro figlie quell' educaz.ione, che 

sarebbe in dritto d' esiger da loro la nazione! S~rà for­
se quella donna impudica, che potrà formare la sua. 
figi i a alla virtù? Sarà quell' altra sfacciata , che forme­

tà modesta la sua figlia? Sarà quella doana altiera , 
importuna, che reùderà dolce la sua figlia?· Sarà quella. 
prodiga, che insegt1erà l' economìa ? Altronde quat1te 
madri nelle lor figlie nuil' altro non iscorgono che delle 

--------.---------
resideuza coll' attestato ili nove uomini: di nove ~omìni; 
che r.on potendo 11eppur essere moi parenti , lo freqùenti~ 
r.o nutltJdimeno tanto da poter rispondere della rsua 'r-e­
sidenza.' No, non vi fu mai legge cos~ nssttrda , e cos~ 
contrtHia alla morale repubblicana. Come.' Voi credete 
tb6. per provare una residenr._a la testimonÌI11l'{a di novr: 
donne, non • sarebbe del pari valida che qttella di novr: 
~tomini? Ed io vi Jico che avrei mille volte più fedr: 
nella p rifa, che nella seconda • S}, siatene bei' certi, 
k donne \ sarebbero molto più ! severe l' une. per l' altre, 
1he non possono essere gli uomini colle donne, partico­
larme11te nttesi gli sciocchi pregiuditj che abbiamo anco­
ra .•••. Ab! d ben d~& desiderar si che il comitato di legi­
slazione, che porta u11 occhio s} filosofico nella Hvisio1ze 
delle nostre leggi le collSideri attentamente in t!i:tt'. i l•· 
1·:; rapporti cotl."l tnfJrti}: repuHtiçnna! 
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bambole, delle quali s' occmpano soltanto per di vertirs1 ~ 
ben poco curandosi .de' loro difetti, ma che dico? Tro-' 
vano anzi in questi stessi difetti un nuovo oggetto di 
c1ivenimento. Quante madri ancora riguardano le loro 

figlie come altrettante schiave, di cui si compiacciono 
fare il loro tormento : che sdegnano di scherzare, di 
sorridere insieme ; che sempre le guardano con fronte 
aspra e severa : che le fanno un delitto d' ogni pÌLÌ 
picco! giuoco, d'ogni più picco! passatempo: che tr o­
van mal fatto il più piccol gesto, la minima proposi~ 

zione :che pretendono conciliarsi la Ìoro confidenza col­
I:esigerla, e la loro tenerezza col prescriverla ad esse ; e 
che di più v~gliono che le lor figlie lor sian ricono­
scenti per tutte le pene , e disgusti con cui le oppri­
mono : veri tiranni, a. tiranni tanto più terribili. 
quanto più sen sacri. 

Io non vedo che possa opporsi a tanti mali se non 
se Utl rimedio: questo è di seguire il piano che ho 
già delineato, di far vivere in comune le madri, e 
le figlie ; le madri si studieranno di più, e finchè le 
figlie si troveranno insieme , saran per. lo meno felici • 

D'altra parte assuefacendo le madri a questo spirito 
d' eguagli~nza , di cui s' è parlato pocanzi , farete che 

le figlie contraggano a poco a poco tale abitudine ;a 

le figlie le- quali appena "lledono spuntare le prime gra­
zie della pubertà , si credono già superiori in dritti a. 

_ tutte quelle compagne ad esse superiori in bellezza. 

Si aggiunga che c_onvi vendo le giovinette tra loro 
insieme , si spoglieranno yicendevolmente de' loro .. difet~ -

ti. La capricciosa converrà che camllii pen~iero ~se nOI! 
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vt1o1 essere abbandonata . Si co1·reggerà l' affettata, pe.t 
n&n ·esser posta in ridicolo ; bisognerà che la po• 
co polita s'abbia tutta la cura di comparir più decen­
te·, se non vuoi essere dilegiata. ·senza che vi sia bi~ 
sogno d' altro maestro che d'una: '.felice emulazione ~ 
acquisteranno un carattere uniforme , un costante buon 
umore, uno spirito brillante, ameno, e grazioso: in 

questa guisa esse prepareranno in società. quella cint«. 
di Venere, che incatenerà un giorno l'uomo a loro vi-

dno. 
Ma il vantaggio ·p i~ grande che potrà. ritrar la Re~ 

pubblica, dal !asciarle correre, giuocare, sollazzars[ 
all' aria aperta, e in piena libertà, sarà di "render ro· 
busto il loro temperamento, di esercitarle alla fatica, 
ai far che siena intrepide al dolore, e di metter le a.. 
portata di dar un giorno allo stato uomini. non -men di 

esse robusti'. 
Formate adunque un altro giardino, che chiamerete 

il giardino delia verginità . Le madri riunite itJ ciascuna. 
sezione, scelga n tra esse tre o quattro, che una volta a. 
giorno conducauo le giovinette in questo giardino • Og11i 

madre potrà coildurvi separatamente sua figlia, ma sa­
x,1 obbligata di mandarvela, qualor non possà seguirla.. 

Che il luogo della merenda sia sempre in questo 
giardino , e che si merendi in comune. Se quale una. 
a-vrà portato delle ciambelle tanto mèglio., tutte ne 

saranno a parte: Se non v' è che del pane , e ~i una. 
cosa delicata , meglio ancora, tutte imparerannno a farM 

ne senza. 
Non pretendo per questo, che vi si vada. unica me t\· 

te per merendare, e correre~ ma anche per arplicar:r. ' ' 
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ai lavorò. L'ozio è il tlagetlo delle figlie, hon si po 
trebbe troppo presto abituarle ad essere occupate 

. Ch'esse imparino adunque a maneggiar l'ago; quest> 
esercizio rende destro, e paziente . Che torni ad in­
trodursi nelle città la rocca; stata con sì poca ragione 
relegata nelle ~ampagne . La. rocca dev' essere l' arma 
delle donne , non dovrebbe quasi mai esser da loro ab­
bandonata. Finalmente che le figlie s' occupino a rica­
mare, a far merletti, ed ar;t.Zzi j e a tutte ouelle arti . ' 
piacevoli, e facili, che arr.ichiscono lo stato, e eh~ 
servon d' ornamento a chi l' esercita • 

Esse .han già avuto i primi elementi della séritturaJ· 
della lettura , e dell' aritmetica ; compite a poco a po"' 
c.o questi feli~i principj , prendete sopra tutto di mir~ 
l' aritmetica. I più piccoli ot;getti del governo dome ... 
stico dovendo esser trattati dalla donna • è importantis ... 
simo ch' ella sappia per tempo registrare un libro de' 
conti . Vorrei ancora elle fosse impiegata in. ~utte le 
botteghe ; in vece di quell'immenso numero di commessi 
che vi si trovano. La donna naturalmente polita, di­

ligente, attenta, e destra sarebbe molto più utile al l 
mercante, che una schiera di ridicoli ganimedi, molto 
più occ1:1pati nel loro. ban~o , della gentil loro figura 

111 

delle lor gambe, che delle m~rqnzie ch' essi vendono ; 
.In generale , io sarei del parer.e di Rousseaj.l , che tutte 
le occupazioni sedendarie, le quali non esigono sforzi 
viole;1ti capaci di diminuir la bellezz~, fossero riser-
vate alle donne . Non al!lerei perciò di vedere una 
don na in una fucina, battere a colpi radoppiat~ sopra un 
incudine : ma la vedrei ben volentieri nella fabbrica de 
Go bellini ritrar se stessa senza qu.asi avvedersene su 
d'un ar~zzo. 'Qual piacer avrei vedendo dal suo lavor9, 
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rìsùltarne qualche Giunone, o qualche Diana, di parago­
na da a chi l'ha formata. Che piacere avrei di vedue sor­
tire amore dalle mani di Venere! Uomini fabbricate delle 
armi, ma lasciate che Venere formi delle grazie. 

Saran ben necessarj de' maestri per insegnare tutte 

queste arti? - De' maestri? Io voglio che neppur 
n'entri un solo nel giardino. Non vi saranno altri mae­
stri che le madri . Già l' ho 'detto, ad esse solamente 
appartiene d'istruire le !ore figlie • - Ma vi saranno 
delle madri , che per istruire le loro figlie faran veni­
re de' ma~stri nelle loro case • - Ebbene! ecco pre­
cisamente le figlie ch' io sceglierei per i~truire le: lore 
compagne. Credete voi che tutto· quello ch'esse impa­
reranno fra di loro non lo sapranno molto meglio , e 
più presto , che se lo dovessero imparare dai maestri 

più br<!cvi ( 
_ Allorchè ho proposto un · giardino per le figlie, non 
ho preteso con ciò fare di questo giardino un nuovo ser­
r:aglio, e delle nostre verginelle altrettante giovani turche 
destinate a vivere in una eterna prigione. Voglio al 
contrario che compaja110 spesso sotto gli occhi del pub­
l;>lico, voglio ch' assistano a tutte le feste patriottiche, 
e ch'esse ne facciano il più bell' ornamento . Ma simi­

li alle api, che per garantirsi dalle punture dei cala­
broni hanno gran cura qua. o do sorto no da' loro a.l veari 
di tenersi ben unite • e strette, le nostre giovinette si 
faran vedere sempre in truppa; sempre in massa. Tan~ 
to un sesso che l' altro si preparerà nel corso della de~ 

.de a celebrare la prossima festa , e ognuno avrà la 
:jua musica , e la sua danza ; ma nelle decadi tutti 
~i riuniranno per cantare , e ballare in comu11ione ; l2. 
mattina nel temp'io, la. $era uel c1rco. 
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Ma è tempo ormai d'imprimere· un carattere nazio .. 

m le alla nostra musica. Che bisogno abbiamo noi di 
tante strepitose sinfo11ie j che tanto più s' ammirano 
quanto meno s' intendono? Di tante belle ariette dovè 
un musico si compiace di contornarle con veemenza? Di 
tanti conéerèi separati j in cui si grida a piena voce; 
senza che nessuno capisca nulla? Conviene che in un 
co1:certo nazionale ogn}mo faccia ta sua parte; che tut­
t' i cittadini siano ·attori, e 61pettatori j mentre j com e 
Ira rilevato benissimo un nostro rappresentante j è cosa. 
ridicola il supporre che il popolo si raduni in un mo .. 
mento di gioja per celebrare la sua potenza, per mez-· 

zo di voci non sue, e far cantare per procura la sua 
felicità, e la sua gloria. Ah! i preti era ben più bra-. 
vi di noi! essi non mancavano di· far cantare il popo­
lo ne' loro tempj! Sapevan benissimo che quest;t unio­
lle di voci, la maggior parte discordi, facevano nel .. 
l' immaginazione dell' uomo un'impressione molto più. 
profonda che tutte le sinfonie di G1uck, e di Piccini; 

onde in tutf i tempj il popolo stesso cantava, e prin­
cipalmente fra gli Ugonotti, dove si capiva quel che 
si ca11tava: io gli ho-sempre veduti molto più entusiasti,. 
molto più divoti , dove stavano sentir cantare dei 
musici. Non avete forse osservato voi ~stessi alla Tui­
lerìa con qual impazienza il popolo aspettava sempre 
che si cantasse l'Inno alla libertà ? Perchè allora può 
fare la sua parte, percnè allora comincia a sortire da 

quel penoso stato d'inazione, a1 quale lo condannaste ; 
perchè allora ha la soddisfazione d'applaudir a se stes-­
so negli altri , No , voi potrete far di tutto, ma il 
popolo non si divertirà: giammai colla vostra musica 
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naziona:te: s'avvicinerà più volontieri ad un aspro vio. 
lino che gli richiami un sentimento , che ai vani suoni 

ch'egli non uò comprendere, e a belle parole, che 

non può sentire • 
Ma sostituite a questa musica di piazza una mu_ 

sica semplice e naturale, colla quale non si cantino che 
inni a tutti noti e in cui cori di giovinette faccian le 
prime rimbombar l'aria delle loro voci armoniose e 
dolci, così i giovinetti rispondano alle loro sorelle spie· 
gando le loro voci vivaci, ed animate; i11 cui le ma. 

\ dri subentrino, e con accenti più gravi ed affet tuosi 
portino in tntt' i cori le più tenere commozioni : e i 
padri rispondano alle loro spose, e con ;un tuono più 
sonoro e maestoso impongano silenzio, e rispetto, che 
poi ben presto in un comune trasporto tutti · non for­
mino che un solo, e stesso coro, .i;1 cui)e. voci sian(} 
sempre ben graduate , e piacevolmente miste; . che Ìl 

questa confusione apparente , ma ben concertata, si di­
stinguan gli accenti delle diverse età, c le passioni 
de' ditlerenti sessi; e allora voi avrete una musica na ~ 

zionale, e feste veramente popolari • 
Sopra tutto se qualche volta aveste l' abilità d'uni­

fe la danza al canto, oh quanto amerei di vedere ri· 

11ascere questa danza di Sparta, composta di tutte 1" 
età, animata di tutt' i sentimenti, orrrata di tutte la 
grazie, e brillante di tutte le virtù !· Quanto mi pia­
cerebbe di sentire ! vecchi , colla mente ripiena anco­
ra delle- lqro . antiche prodezze, tutti infiammati ancora. 
d.e' primi fuochi della gioventù; esclam~re con tene~ 
reEza: 

Noi fumf!!o giovanetti 

E p rodi , arditi J e schietti. 

-- ..... 

/ 
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Quanto vedrehrolentier la nobile · alterigia de' difen-

sori della Patria, allorchè tutti coperti delle gloriose 
insegne del lor coraggio, gridassero con energica fran­

chezza : 
Ed ora noi lo siamo • 
Che esempio a tutti diamo • 

E vo1 giovani allievi , voi dolce speranza della pa­
tria, qual sarebbe il vostro entusiasmo, la vostra. ama­
bile audacia, allorch~ elettrizzati dai slanci ci vici dei 
l'Ostri padri esclamerete con un santo trasporto • 

E un dì noi pur saremo, 

Che voi tutti vinceremo. 
Legislatori , ecco le feste che vi domanda la pa­

tria. Ecco gli spettacoli degni degli uomini liberi . Oc­
cupandoli continuamente della loro grandezza, gli in­
nalzerete ai sublimi destini preparati loro dai vostri 

travaglj. 
Osate dunque abbandonare Je vecchie pratiche, ces-

sate di dare al popolo de' trattenimenti , che non ser­
vQno che a degradarlo: i giuochi d'Ercole eran ben 

diversi sul monte Oeta che nella corte d' Onfale. 
Ho detFo che le giovinette ass isterebbero alla distri­

buzione solenne delle pubbliche ricompense; io le ho 
anche destinate a coronare i nostri giovani atleti , ma. 
voglio che quest'onore sia una ricompensa anche per 

esse ; voglio che coronando i loro fratelli , veDgano in 
certa guisa a coronar se stesse . tJropongo dunque, che 
il giorno che precede quello dei giuochi solenni, si for­

mi nel giardino della verginità un tribunale supremo, 
composto I. delle madri per esaminare, quali figlie 
~vranno fatti maggiori progressi nello scrivere, nel 
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conteggiare, nel cucire, nel filare, nella geografia ec. 

2 • delle figlie stesse per dichiarare quali fra le loro com­

pagne si saranno più distìme per l'uniformità dell'a­
more , per la dolcezza del carattere , per la polizia , 
la decenza ec., e le Minerve che avrann<> ottenuto u11 

maggior numero di suffragj , o per le virtù , o per 
i talenti, saranno appumo le benefiche divinità che ri­

ceve:Jdo dalle m111i de' vecchi la corona di glo.ria, la 
porran110 sulla testa de' giovani atleti . . . • In tal gui­
sa le Mrelle si troveranno infiammate dallo stfsso fuo­
co, col quale sara.mo da esse infiammati i loro fratel­
li , e il popolo app iaudendo a chi ricevesse la corona 

applaudirebbe à quella che la dasse. L' emulazione sa­
rebbe la stessa ne' due sessi ' tutti e due sarebbc;ro 
sempre sotto gli occhi della patria, e tutti e due battende 

le di v erse strade , cq_e loro prescrive la natura, arnve­

rebbero del pari al tempio della glorJa • 

L'educazione generale o preparatoria dev'ella esser 

la stessa nélle campagne che 11elle città l 

E' già gran tempo ch' io prevedo un' objezione , b 
quale non si _tralascerà di farmi . - Vi proponete 
forse di stabilire una simile educazione nelle nostre caro,. 

pagne? Credete voi che il paesano o tralascerà i suoi 

travagli per anda:re ad istruire il suo figlio nel giardi­

no, o nel circo; e la madre la sua masseria per an da· 

re in comune ad allattare il suo bambino? Prego pri­

ma il mio lettore ad osservare, che il piano d' educa­

zione da me abbozzato finoJ.'Q, non è che un' educazio ... 

ne preparatoria; che questa educazione è destinat~ a 

richiamare i padri e le madri ai sentimenti delli!; ni'J~ 

g 

/ 
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tura, affezionandoli maggiormente a' loro figli, ed i fi­
gli a loro sçessi. Onde una tale educazione è inutile, lp 
confesso , nelle campagne, in cui unitamente all'amor 
del tra vagìio, brilla ogni virtù domestica. Lo stabili· 
mento d'un circo ad oggetto di fortificar il corpo, ed 
avvczzarlò alla fatica, mi sen1bra egualmente inutile 
nelle comunità , dove gli esercizj campestri abbastanza 
equivalgono a' ginnastici. 

Bisogua dun'1ue convenire che in Francia vi sono due 

popoli; uno veramente v ittuoso per non essersi scosta­
to dalla natura, l' altro veramente corrotto per averla. 
abba~;donata . Uno ha bisogno di tutte le istituzioni che 

possono staccarlo dai vizj, l' altro ha bisogno di quel .. 
le, che possono levarlo dall' ignoranza • Riconducete al:­
la natura il popolo delia città, e voi avrete tutto fat~ 

t:o per esso ; illuminate, i paesani, ed egualmente avr!lte. 
fatto tutto per Joro • 

Nelle campagne adunque è necessarìo Istituire colla 
maggior diligenza le scuole primarie , non già- di 
quelle scuole ~còmposte di tutt' i materiali dell' antico 

l·eg~me, in verniciate d'una leggera tint\lra di democra­
zia, (mentre son sempre gli stessi abiti, che ci si danno 
adattati soltanto alla nuova mo,da ) ma di quelle · s.c uole 
veramente popolari , fondate a vantaggio degli allievi~ 

e 11011 degl' istitutori, che facilitano ai fanciulli i primi 
dementi della lettura, senza pregiudicare alle prime 
istruzioni campestri • 

Inalzate in ogni villaggio un monumento comuna-

le (I) . Questo non sarà . un giardino; gli abitanti han • 

--~~--------------
(r) E come .1 sempre de' monumenti? s} sempre de' mo­

numenti J voglio che tutto prenda zm nuovo aspetto: u.on 
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sempre sotto gli occhi il giardino della natura. Non 

vi sarà. bisogno di latticinj, ognuno ne ha in sua casa; 
m1 un riparo contro i' calori cocenti del sole, Utl ri­

ricovero co Jtro gl' impetuosi venti boreali, ecco quel 
che manca spesso nelle campagne, e che bisogna pro­

curare ai contadi ni . 
Edifica.re un vasto portico d'un architet tura campe­

stre m 1 elega·,:.e, :.emplice ma allegra, che sia ben 
ftesc El es(ace, e be;1 caldo nell' inverno . Dipingete 

sut mun o~tr~tti aon campestri , ma guerrieri; non i 
santi del par<td 1~o ma 1 martiri della libertà Che 

questo Jnqgo ~ :a ap~rto a tutti gli abitanti del villag­

gio: padri, madri, ragazzi , figli, giovani, vecchi, 
tutti abùia n dritto d'entrarvi . !-à sarà la vostra scuo~ 

-------------------------------------------
)' oredibile qunnto il Citare del popolo si lasci strascinare 
dngli occhi, dice Rortsseau : Coi vostri prubiterj voi non 
farete cbe de' mtavi. curati, colle cbiese av~ete sempre de• 
devoti. Ma distmggere tutti q1testi nidi de' regiudizi , 
e dalle loro rovine innalzate dc' monumwti .repul,bJicuni 
disegna~i da per tlttto sti.}lo stesso modello, ma più o 

meno vasti secondo la popolatjone de' lnogbi • Ciò fatto 
non vi sa rtl pit) superstizione nt sette, non vi saranno 
in Francitr che degli adoratori delta li/Jertìi, ,essa sola 
avrìl de tempi, ~ degli tlltari, e non ci ne costerà d~ 
più . . . • .lJIIa dovess' mscbe costa me di più , io dirò sem~ 
re cbe se dopo nvere speso tante migliaj; di .miliJni, 
dopo aver s.1crzjicttti t cmti ztomini per ·· dtj'ez1dere In no­
stra libertr} , 11ai temiamo di spendere alczm[ milioni pe'l' 
consolidarla, eternnrla sztl nostro Sito/o, zzon siamo degni 
d' erser l iberi. Eh.' dal giorno in Citi la P!!Ce satà jir1 
matn, supponete cb' essa non sia per durare cbe un. anno, 

L d. (> ( • • l • cue t co . un anno. sez mcsz , tmc~e salt tre mesi, que-
sto tempo sartÌ abbastanza per imprimere ml nostro molo 
1.1 fisionomia la piz} rcp4bb!i calla • 

; 



!"0"0 

·a. primaria , il vostro ginnasio, il vostro circo • Date 
ai soli vecchi la direzione di questo luogo·, ch' essi 

:>oli vi abbiano un posto di>tinto •.. Scieglierete l' isti· 
tutor nazionale fra i cittadini del villaggio, che sa­

pranno meglio leggere, e scrivere. Ma non. private i 
padri della facoltà d'istruire i loro figli anche in mezzo 

al ginnasio. Ah ! piacesse a Dio che anche nella scuola 
vi fossero tanti maestri quanti vi sono padri di famiglia . 

Per altro non vi sja ora fissa • Vi si . andrà quando 

~i potrà, mai in tempo delle messi, sempre nell' in­

verno. La sta.te vi si prenderà riposo dopo i trava.gli 

campestri , l' inven:w vi si terrà la vegli;). del villag· 

gio , sarà piuttosto la riunione d' una famiglia~ che 
d' una comunità , 

Là ognì sera si leggerà un bollettino nazionale, o 

la gazzetta rer la campagna. Ogni sera si racconterà. 
qualche fatto cavato dai nostri fasti eroici, o qualche 
~wvelletta estratta da libri elementari. Ogni ~era si rap­
~eseaterà ~~l vasto teatro d'una lanterna magica qual~ 
èhe -avvenimeoto della nostra rivoluzione. Ognì sera si 

andrà cai1tando f?l' inni delle feste decadarie , o ri P. e­
tendo danze d' tin gusto repubblicano. Si rid<lrà, si 

scherzerà, si starà in allegria, e ciascuno si ritirerà 
nella sua capanna, benedicendo la Repubblica , e glì 
augustì suoi fondatori, 

Il giorno mentre_ sono, occupati ne' campi, i fanciulli 
çhe resteranno nel villaggio, anderanno alla scuola, e 

là sotto I~ direzione de' vecchi, ripeteranno fra di 
loro le diverse lezioni che avranno avute la sera pre­

cedente . I più istruiti ammaestreranno i più ignoranti,. 

i più adulti formeranno i più giovani , ciascuno divell• 
terà a v içenda isti~utoJ;e ~ od allievo • 
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bi visi dall'età di cinque an!li per decurie e èenturÌe 

helle evoluzioni militari a misura. che diventerannò 

grandi , i loro campi lor serviranno di circo ; i 1oro 

bastoni da fLicili, i loro pàdri dà generali . 
Ma tome potete lusingarvi, che i padri rimasti 

finora cotan to neghittosi, divengano tutto ad nn trattd 
pieni di zelo, e premurosi di secondare le vostre mi­

re ? - Perchè li metterò sotto gli occhi della patria~ 

perchè accenderò in essi la sete della pubblica estima­

zione : percliè ne f.1rò de' veri cittadini . . • • Ogni de­

cadì la sociètà popolare del cantone , o distretto si 
trasferirà di mano in mano per torno in tLttt' i pi~ 
piccoli villaggi. Essa vi arriverà al suono d' !lna musica 

1militare, scortata dalla guardia nazionale, condLicendo 
'augusto carro, snr quale vi saranno sei vecchi vene­

rabili giudici dell'istruzione. Tutt' i " fanciulli del vii ... 

, laggio, anderinno all' incontro del corteggio, e subiw 
alla sua presenza tara.nno le loro piccole evoluzioni mi­

litari. Alla decuria, che si sarà meglio distinta, ver­
rà. distribuito dai giudici ora ti:la piccola band.iera, 

ora un tamburo ; qualche ' volta delle sciablette , de* 

fttcili, ma sempre in presenza del popolo, sempre col 

più grande apparato, serri p te in mezzo ai più vi vi 

applausi . 
Arrivati sotto il portico cortmnale, i giùdlci esarni ... 

neranno coll'attenzione più scntpolosa i progressi d'ogni 

àllìevo, sia nello scrivere, sia nel leggere , sia nelh 

geografia, e quegli che riguardo all'età avrà fatto mag~ 
gior profitto, riceverà. per ricompensa o u na bella 

bacchettina, o u:::a picciòla frusta. , o un rastellino, a 

una ronchetta. 
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Ritenete però , che tUtti qLiesti premj ( a riservà di 
qtielli militari) saranno disputati per concorso anche 

dalle giovan~tte, e a eguaglianza di merito si darà ad 

esse la preferenza. Io stabilisco qut!:;to privilegio in 
lero f:wore·, come un privilegio dovuto alla bellezza: chi 
oserà loro contrastarlo ? 

Nelle campagne io non terrò separati giovinetti 
dalle figlie, ( credo che sia inutile il dirne il perchè) 

solamente si avrà l'attenzione che gli all ievi siano sem­

pre o d:a.i vecchi, o dai loro parenti costuditi, e eh~ 
la danza ed H canto non abbian meno la lor fisonomia, 
ed armonia poa.rticolare , 

- Ma in mezzo de' campi, chi maì insegnerà loro 
a cantare , à ballare -- Chi? la natura. Mi guarderò 
bene di dar loro la vostra bella musica, che finirebbe coll' 

addormentarli, e ancor meno le vostre belle danze, che 
finirebbero col corromperli. Tutt' i loro giuochi, tutt' 
i loro piaceri saranno del pari semplici che puri, e 
così naturali come la lor vira càmpestre , E non siete 

persuasi cl.)e sen:aa akun maestro impareranno a can­

ure, e a ballare? E da ch1 l' h<\11110 essi appreso al 
pr<!se: te? Andate a vedere le con t ad in e a danzare in 

mezzo ai campi, e vedrete con qual giustezza , con 
qual precisione osservano il tempo d' nn aspro vioHno ; 

o d' una cornamusa., con qual · leggerezza i lar piedi 

batton la terra, con quali gra:cie atteggiano la persona" 
in qual::: equilibrio co11servano il corpo ! La sola diffe­

renza che potrete scorgere fra. una contadina, e un' a­
bitante di città , si è che questa ha sempre un'ari?. 

stentata, studiata, affettata, e sempre annojata, dove 

eh~ l'altra è vivace, allegra, scherzevole, e col corpo 
c./ 
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bené sciolto, e disposto. Andate à sentirle ca n ta.re in 
tempo della messe, o della _vendemmia, e giudicherete 
dall' armonia del loro orecchio, dalla cadenza della lor 
voce, se hanno bisogno d' un maestro di musica! Nò, 

no, per coltivare i doni della natura notl abbiamo . bi­
sogno di persone, che l'hanno del tutto perduta di 
vista • Date solamente delle canzoncine alle nostre con· 
tadinelle , ch' esse le senta n cantare una sola volta, e 
ben presto le canteranno non men bene di voi . Fate 
loro conoscere la fisionomia nazionale, che volete . i m· 
primere nelle loro danze , e ben presto l 'esprimeranno 
meglio di voi • Sì , in tutte le belle arti , voi le ve• 

drete adattarsi più fac ilmente che le donne di citti 
a tutte le novità, che stimerete a proposito d' i.ntrodnrv i, 
perchè esse si sono allontanate meno dalla .natura , alla 
11uale senza dubbio voi· V.i s~orzerete di ravvicinarci. 

- E · eh~ assegnamento farete poi all' istitutore del 
villaggio ? Per me non ne farei alcuno . V' ho detto 
che il mio istitutore sarà parimenti un vero contadi­
no . Dunque non, credete già ch'io voglia farne utl 

·signore: me ne §Llardet~ bene~ Ma senza che co­
stasse niente nè a11a n~zione, m~":.-alla comunità, vor­
rei soltanto farlo ajutare ..nel lavoro de' suoi campi, . ~ 

mi caricherei anche delle riparazioni della sua capan­
na • Ma per danaro niente del tutto • Ah ! son pur 

troppo stanco di vedde . • ~he no::. è che a · forza ' di de­
naro che continuament~cf·'fapno agire; che si giudica 

dell' importama della carica. pel salario che v1 e 
d-est--inato .-Quanto ~e~de la. vostra carica? Ecco la prima 
domanda che si fa. ad un impiegato, o ad nn funziona­

riq . pubblico~ Non gli si domanda:wpunto ·quali . mezzi 



offre il suo impiègo ni shvire la patri:!.' ma quali 
mezzi gli procura per arricchirsi . Qnatlto frutta la vo­

stra carica? Non si sente che queste sole parole da 
ogni parte. Par sempre di trovarsi o in una fiera; o 
ad un mercato : e siamo in vece nel sèno stes.so d ella 
repubblica. A. h ! rialzateci da tutte queste bassezze; ed 
abiette cupidità. Presentate all' ambizione. -dell' uomo 

un pascolo più nobile: Dirigetelo per mezzo d'un più 

puro mòtore. Gessi una volta di travagliare soltanto 
per interes5e , cominci ad occuparsi per la cau5à pub. 

blica : basta un sorriso della patria pel cittadino , 

. Che due volte l' anno i rappresentanti del popolo si 
stacchino dal se a o del L• Con vcnzione, armati di tutto 

.il suo potere; circondati di tutta la sua gloria, per 
iscorrere tutt' i dipartime.1ti, onde in vigilare sulla. 
educazione nazionale; che istruiti; ed accompagnati 
dalle società popolari, d-istribuiscano in ogni distretto 
delle ricompense .a quell' i s •itu ~orc che avrà. saputo 
meglio dirigere i suoi allievi : che queste ricompense 

consistano o in un carro, o in un cavallo, o i n un 

bue ; che il nome dell' istÌtl\tore ve11ga solennemente 
proclamato in tutta l' é'stensione del di stretto, sia letto 
in pieua Convenzione, ' ed inserito sul boll'ettino na­

zionale ; eccovi il modo con cui formerete de' buoni 

maestri; ma coll' oro non avrete che de' catt:i vi servi. 
E qu·Ì · sopprimo il .piano di ~cuoia normale che ave­

va già concepito. Sono stato prevenuto dall' ardente 

zelo !lel Comitato di pubblica istruzione, e da vero re• 
pubblicano me ne applaudisco. Qualt111que sia la sor· 

gente onde deriva il bene, che importa saper lo, pur. 

che si faccia? Sono però di sentimento che l' isttazione. 
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ddle ~cuok normali si sarebbe potuta read«re più utile.· 

1 . .~~ A v rei desiderato che prima di chiamare a Parigi 

gli allievi, si fosse cominciato dal far proporre dai 

maestri di. scuola Ul1 piano generale di studj elemen­
tari , che la. Convenzione Nazionale av.rebbe fatto stam­

pare, spargere per tutta la Repubblica, che sopra di 

questo piano, al termine di cinque o sei mesi, tuct' i 
ca n di dati fossero stati esaminati nei capi luoghi de' loro 
dipartimenti, e quelli che meglio avessero colpito lo 

spirito, ed il complesso dell' opera dei maestri, n~­
n issero poi destinati ad essere loro allievi . In tal guisa 

vi avremmo soltanto veduto giungere quei soggetti più 
scelti, ben preparati , ben familiarizzati coi primi ele­

m~nti dell' istruzione repubblicana, col germe giiì. nelh. 
mente di tutte le grandi idee, che avrebbero finito col 

formare i maestri della grande scuola. Dal metodo in 
vece che si è creduto di dover tenere, e dalla catti1ra 

scelta che in molte occasioni ne è risultata, v' è luogo 

a temere, che la maggior parte degli allievi se ne r i-

tornerallllo presso a -poco come son ·venuti, e forse più 

presuntuosi soltanto che non lo e.rano • Avrei voluto 
che il piano di questa scuola. normale f>sse molto più 

vasto, che vi fosse compresa la danza , • ed il canto • 

E' una gran disgrazia, a mio parere, che · no<~ si con­

sideri mai l'educazione, che sotto i rapporti Fura.mente 
letterarj , o scientifici: e pure non v'ha dubbio, che 

voi formerete più facilmente de' repubblicani con feste, 

e. giuochi, che colle regole di grammatica • Or ·dun­
que , questa unione che voi cercate di spargere per 

mezzo dell' · educazione, perchè non l' estendete anche 

nei .piaceri? Non sarebbe certame11te meao politicv. 

/ 
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Cominciate pertanto ad imprimere in tUtte !e nostre-­
feste, siano rivoluzionarie , siano decadarie, una fis i a­

nomia nazionale; fissate a ciascuna di esse un inno> 
un canto, UAa danza, un abito, _un regolamento, parti­

colari tutti ben corrispondenti allo spirito della festa. 
Determinata che sarà questa fisionomia repubblicana dif­

fondetela in tutt'_.i dipartimenti per mezzo delle scuo­

le normali • Con questo metodo nello stesso giorno ~ 

alla stessa ora tutta la Repubblica godrà gli ste;si pia­

ceri, si abbandonerà. agli stessi divertimenti. La Frau­

eia intera non formerà che un sol tempio, in cui ven­
ticinque millioni d' uomini intoneranno lo stesso cantiJo 

co quasi nello stesso istante ;~ e nello stesso istante 

pure i violini di Parigi faranno per così dire danzare 
tutt' 'i Francesi .• . Per sentir meglio la giustezza di 
queste riflessioni leggete attentamente quel che siegue. 

EDUCAZIONE NAZIONALE. QUARTA ETA' 

Dopo i dieci anni sino ai dieciassette. 

Per quanto sublime, e profondo sia l' ingegno d' un 

legislatore, pèr quanto premuroso, e docile sia · un in­

tero popolo nell' adottare un nuovo governo, non esi­

sterà mai sulla terra una perfetta costituzione: la meno 
d1.fettosa porterà sempre con se un vizio distruttore 

di se stessa . Ho già osservato che gli antichi legisla­

tori hanno· riconosciuta questa verità ; e che avendo 

cercato un contropeso alln. l or machina politica, lo ero~ 
varano nelle istituzioni <;ivili . Siccome però la mag­

&!or parte di ess.i er;tno più occupati del loro proprio 
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interesse, . che dell~ inter~sse generale, siccome avevan 
essi a trattare con uomini semplici , e rozzi facili ad 

esser sedotti, quasi sempre lor nascosero lo scopo della 
lor opera ; e un tal popolo, che colla costituzione poli­
tica da esso adottata credevasi libero, diventava schia~o 
vo coll' andar del tempo, per effetto dellè istitu,ioni 
civili, che gli erano state date. Perciò i preti egiziani 
volendo rendere sempre più sacra l' autorità reale, cwe 
la loro, fecero giudÌcare i re dopo la loro morte, per­
chè il popolo non pensasse a giudicarli mentre era.n 
vivi . Perciò Numa volendo allontanar~ per sempre i 
Romani dal governo democratico, istitnì l' uso dei pa­
tl'oni, e dei clienti, ben persuaso che ai benelicj d' una 
parte subentrerebbe tosto l' orgoglio e la severità. , e 
alla riconoscenza dell'altra la. viltà e la bassezza. Licur­

go, il solo Licurgo, occupato dell' Ìnl!eresse generale JJ 

si ridusse ad essere di tutti il meno felice. A \'eva sta­
bilito l'uguaglianza nella divisione de' beni, l' intera 
abolizione del lusso, la creazione delle monete di fer­
ro ec. : egli vedeva ancora una porta aperta al vi~io. 

Ma allor quando per consolidare l' opera sua, Licurgo 
volle stabilire la comunione de' beni, oh! da q~el momen­
to fu conosciuto; ad un grido unanime prendon le ar­
mi, si sollevano, e si scagliano contro il legislatore ...• 
Egli avrebbe perduta la vita, e con essa sec Jza dubbio 
la sua gloria, se un popolo più accorto (erano i Greci 1 
non avesse presa la sua. difesà! Licurgo vi perdette 
un occhio , ma la comunione de' beni fn mantenuta ; e 

il governo di Sparta durò de' secoli . ( I ) 

------------------------------------~----
( I ) Non si conclztda. per questo cl/ io domandi lw 

comunione tic' /Jeni : s' 1111re/J/Jc sicur11mente gran to rto. 



·ìolf 
Fra i moderni, 10 nort conosco che Penn, ii di éù i 

ingegno ha saputo pre venire con una costituzione verà~ 

rnente sublime, il vizio distruttore, c!ie dalia sua na­
scita avrebbe annientata la sua colonia. Un popolo tra-' 

sportato in un colpo in mezzo d' una moltitudine di 
selvaggi, , naturalmente bellicosi; naturalmente gelosi 

de' loro vicini, doveva finire · o col lasciars i estermi-' 
nare, o col rendersi bellicoso anche esso: ciò nonostante 

era tale la sua nuova posizione , che per sussistere bi~ 
sognava necessariamente coltivare la terra, e per col ... 

tivare la terra bisognava necessariamente che vivesse 

pacifico. Che fece Penn ? Scolpì nel cuore di tnt t' i · 
suoi ' fratelli questo satro principio: Che giammai si 
sarebber prese le armi, neppure por la camune difesa 1 

ed allora i selvaggi cessaron o d' esser molesti : deposero 
le armi vedendo i loro vicini disarmati, e più non· 
pensaron ad · attacare uomini che non volevano attacca­
re. Quindi si stabilì l' unione la più stretta fra due 

popoli·, che andavano a scannarsi; e la più bella istitu­
zione umana, produsse la più santa delle alleanze • Ma 

per un seguito di quell' inavedutezza troppo comune 

~----------------------------------------
La comzm ione de' beni 11on pn~ stabilirsi che per mezzo 
dell'. egztaglianza delle divisioni; eerciò. chinnqzte propo­
nesse una tal divi fio ne , bisognere6f;e mandar/o non già · 
,.] patibolo, ma alla casa de' pazti ...• P t~ re 11orrei per~~ 
ebe nelle feste decadnrie si terminasse In giornata nella 
6ella stagione Coli un banc!J.etto -civico, fatto· in comttne , 
e sotto la direzione de' magisttati , e de' vecchi j ma notz 
vorrei che a qztesto pranzo v' Ì11tervenisse alcuna donna; 
si divertan pz~re tra di esse, non mai alla rinfma cogli 
ttomini: non Jiment,icatevi di questo principi()) se 11~./cra 
mantmcrc 14 n•Jstra repubbli•n. · · ' 
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alla maggior parte dei legislatori , Penn non si occup~· 
che del momento presente , e non sospettò che i fe­

roci Inglesi, dalla di cui insoportabile tirannide si era 

sottratto , vt:rrebber.o un g(orno ad apportare il ferro a 
suoi condisce1ìdenti ..•.. La felice Pensilvania stava per 

subire la più spaventevole schiavitù, lì,e al momento 

stesso in cui gli Americani vollero cambiar la forma 
del loro governo, non .avessero cambiato il fine delle 

loro istituzioni . 
Non basta dunque il dare ad un popolo <ielle istiru­

l!:Ìoni cicili, che l' incatenino alla l bertà. Non basta il 

dare ai fanciulli un' educazione comune~ che lor faccia 

amare l' eguaglianza ; bisogna ancora studiare attenta­
JP.eote il lato debole del contratto sociale, e diriger 
verso di esso tutta la forza delle istituzioni civili, e 
fare de' giovani allievi altrettanti nuovi puntelli . per 
sostenere l' edificio della costituzione. L'educazione degli 

J\teuiesi era certamente repubblicana ; ma se Licurgo 
si fosse limitato a dare agli Spartani una tale educazione 

non sarebbero stati sì celebri 1iè Licurgo, nè Sparta • 
Non andate dunque ·a. cet:care frà gli altri popoli la 

fisionomia nazionale che convien dare al popolo france­
se . Noi non dobbiamo essere nè Greci , nè Romani , 
perchè noi non abbiamo le costituzioni di questi popo· 
Il, perchè le istituzioni civili, che possono convenire 

ad alcune migliaja d' individui, pon possono bastare ad 

una società di venticl\:que milioni • 
Fra gli antichi · un comune ·. costituiva tutta la na­

zkne; presso di noi un comune non è che la quaran­

t;tquattro--millesima pane della nazione. A Roma, a 

SpMp, ad Atene u:1 cittadino scorrev01. in \lO giorno tutta. 
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la repubblica, noi non potremmo in un anno percorrere 
la nostra. Negli Stati della Grecia tutt' i cittadini si 
vedevano , si osserva vano, si conoscevan fra di loro e po­
tevano tutt' i giorni parlarsi ; noi- all' incontro siamo 
quasi tutti ~trani eri gli uni agli altri; non possiamo _ 
conoscerci, non ci vediamo che con dei telescopj qnasi 
sempre infedeli. Gli antichi erano veramente fratelli , 
e noi siamo appena concittadini . Quasi sotto lo stesso 

paralello avevano tutti lo stesso temperamento' lo stes­
so spitito, il medesimo carattere, e noi dal nord al 
mezzo giorno, dall' oriente all' oG:cidente contiamo tanti 
caratteri diversi, tanti differenti costumi, quanri fiumi 
scorrono per le nostre terre, e quante m o n tagne s' in­
nalzano sulla loro superficie . Agricoltori, o marini, 
cacciatori, o guerrieri, i Greci tutti a ve vano gli stessi 
gusti, e gli stessi Ì:1teressi; e noi composto bizzaro di 
tutt' i gusti più opposti, noi ricerchiamo sulle rive 
del Reno quello che sdegniamo sulle rive della Duranza. 
Noi disprezziamo nelle contrade di Beauce quello che 
noi stimiamo nelle Alpi. Finalmente nelle repnbbliche 
antiche il popolo non aveva che la sua lingua, e In 

Francia ogni dipartimento ha per così dire la sua, e 
in vano Gregoire si sforza di distruggere questa sor­
prendente varietà, essa sussisterà at~cora per molti se­
coli , se non si prenderanno altre misure che quelle 
proposte da questo dotto legislatore. 

Sì lo sostengo : il. nostro governo che ha per base ~ 
della sua costituzione l'unità, e l'indi visibilità della 
repubblica, tende di sua natura , al federalismo. Voi­
credete d'averlo annientato, e non avete fatto che ab­
batterlo, e_presto o tardi voi vedrete questo abhomi~ 

nevole mostro innalzare una testa alti era, e divorarvi~ 
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se voi non vi itfrettate di soffoca rio or ch'è atterrato. 
Ma badate bene ai mezzi che siete per impiegare! 

Fondata sulla verità la repubblica francese dev' essero 
com' essa immortale • Considerate che oggi un tal 
uomo si mostrerà il più zelante a difendere: l' unità, 

c l' indivisibilid. della repubblica , e dopo cinque 

o sei mesi sarà forse il più ardente a distruggerla, e 
dividerla • 

Bisogna dunque opporre al federalismo , come un 
muro di bronzo, le nostre istituzioni civili, e special­
mente la vostra educazione nazionale. Volete che i vo­

stri figli amino la patria ? Fate che la conoscano, non 
già , per mezzo de' libri, ma cogli stessi loro occhi, che 
la scorrano da un canto all' altro, non colla posta, ma. 
a piedi: che non vi sia. alcuna montagna su cui non 
siansi arrampicati ; alcuna valle dove non v'abbiano 
ooggiornato, alcuna città dove non si siano occupati ~ 
alcun fiume dove non si siano bagnati: finalmente che 
i vostri figli siano veramente figli della patria , e non 
d'un comune~ che la Francia intera abbian di scuola, 
e non una sola città.; per giudici tutti i francesi , e 
non pochi individui. Sì allorquando vedrò. unirsi il 
Reno con la Garonna, la Se h elda colla Duranza, il Ro~ 
dano con la Loira; quando ancora vedrò le Alpi pren­
dere il lnogo de' Pirenei , e i Pirenei quello delle 
Alp i , allora crederò alla nostra perfetta. indi visibilità, ~~ 

In tal modo quando all' età di sett' anni avrete stac­
cati dal padre, e della madre i loro figli, perchè p re. 
sto imparino ad affezionarsi di più al comune , che 

alle loro famiglie; parimenti ali' età di dieci an:n 

staccherete dal comune i vostri \llievi • perchè in1-
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parino ad :tffezìonarsi più alla nazione che al comune. 

Il momento non può esserè più favorevole, il ra­

gazzo sa già leggere, scrivere, e fàr conti. Come un 
nuovo Telemaco, ha saputo rispondere a tutte le que­
stioni , che dai saggi del comune gli furon fatte, e sopra 
la dichiarazione dei diritti dell' uomo, e sopra la co­
stituzione francese . Assuefatto a vi vere in mezzo degli 
uomini grandi, la di cui gloriosa mano f.'lbbricò l' edi­
fizio della nostra libertà , conosce tune le gloriose im­
prese, colle quali segnalarono il loro carattere ; sa tutte 
le virtù che hanno onorata la lor vira ; egli è pronto 
a citare le sublimi parole che hanno illustrata la lor 
morte. I snoi occhi con avidità. hanno percorsa sulla. 
carta la vasta estensione della Repubblica; ma. ora arde 
di misurarla colle sue gambe • Fortificato il suo corpo 
per mezzo dei giuochi del circo, è pronto ad affron­
tare le fatiche più grandi; eser~itati i suoi piedi alla 
corsa gli farebbero sorpassare Achille stesso. Sottomesso 
alla più severa disciplina, obbedisce con piacere al 
compagno da lui scelto, e al quale spera di comand.ue 
nn 'giorno. Vorrebbe saper tutto, conoscer tutto, stu­
diar tutto . La curiosità lo spinge, l' emulazione l' Ì11· 

fiamma ; il genio della libertà lo trasporta . . • . Parli 

pure la patria, egli è pronto a seguirla . 
Io scelgo adunque il primo germile pel giorno 

della partenza .•.. Che giorno! che giorno mai! ...• 
Ecco le madri tutte piangenti . Le sorelle ancora fin­
gon pure di piangere i loro fratelli , ma le furbette 
piangono in segreto l'amante, col quale si compiace­
vano tanto a cantare nel tempio; col quale tanto si 

compiacevan '! ballare nel circo ; tutta la comunità è 111 
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costernazio11e . I soli figli sono in allegria, e· non pen­
s;wo che al piacere di vedere nuove contrade; si scorgo­

no ne' loro occhi alcune lagrime, ma si travedé la gioja. 
ne' loro lineamenti ; semSra il sole circondato da qual- · 
che nube ... , Per rendere questa giornata meno lugu­

bre • fatene un giorno di festa . Che da una parte i 
fanciulli già equipaggiati, e tutti pronti alla partenza, 
intonino la ca:1zone della m:trcia; facciano i loro saluti 
alla madre che gli ha nudriti col suo latte, e al padre 

per aver preso cura della loro infanzia, ai cittadini che 

hanno vegliate sulla loro giovinez-za . Che di mano Ì 11 

mano i padri raccomandino loro l" amore pel trava­

glio, il rispetto per i lo-ro istitutori, l' obbedienza alla. 
legge: che continuamente ripetano VIVERE o MORIR 

PER LA PATRIA . Le giovinette poi con voce commo­
vente invitino i loro fratelli a non dimenticarsi di 

quei giuochi che hanno tante volte con esse celebrati ; 

e a ricordarsi delle sorelle , delle compagne, delle ami. 
che ; che con enfasi. mille volte ripetano, e dichiarino 

solennemente di non voler dare la mano, che a quel­

lo che sarà stato più virtuoso • Dal CiJ.nto loro le ma­
dri ... . ma no, le madri non diranno niente , tutto 

quello che pou·an fare sarà di piangere. 
Ecco finalmente tutta la nostra tru?pa in campagna . 

Ecco i nostri Ulissi in campo aperto! - E dove dor­
miranno questi p~ veri ragazzi ? - Che bella domanda! 
essi dormiranno dove la notte li sorprenderà : portan 

sempre con essi il loro letto ( 1 ) • Avrò soltanto l' a v-

--------------------~ 

( I ) Mi fit parlata d' ml,z tenda /,z di cui invetztione 
?J.:' ~ parsa molt'l> i11teressante: è zmn sp,cif: d' omh~IJ11 

h 

' " 
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vertenza che snl principio non facciano lunghe marce. 
Un giorno sarà una lega, un' alt ro due , un' altro tre. 

Ora anderemo ad accamparçi sulla sommità d' una m o n· 

tagna, ora al fondo d' nn a valle , qua!che volta sulle 

sponde d' un fiume, qualche volta nel mezzo d' una 

foresta. La durata delle nostre stazioni dipenderà d;.Ua. 
durata dei nostri travagli • Quando in qualche campa­

gna più non avran bisogno delle nostre braccia, qnan­

do più non avremo di che istruirei, allora slogerc­

mo, ed andremo a stabilirei altrove. Poco importa il 

trattenersi più o meno in un luogo, piuttosto che in un 

altro, ii più essenziale si è, che nello spazio di sette 

anni dobbiamo aver scorsa tutta la Repubblica. 

Sono ben persuaso che riceveremo freqqen/i visite dei 

padri, e delle madri ; e me ne compiacfrò; sarà uno 
de' più grandi vantaggi di questa istituz~one. I parenti 
del nord, e quelli del mezzo giorno saranno a vicenda 

ospiti gli uni degli altri, quando anderanno reciproca­
mente a trovare i loro figli . I figli del Reno trove­

ranno sulle rive della Loira nuovi padri, e nuove ma­

dri , che no11 risparmieranno d' usar loro le più tenere 

cure, !lffinçhè i lor proprj figli trovinQ sulle rive del 

Reno gli stes~i _ soccorsi , la stessa tenerezza • Così 

mettendo tutto il ~ondo nella necessità d'esser officio­

so, e benefic coJla speranza della reciprocità, l}OÌ fa­
l'Cmo risorgere quell' aatica virtù, che fece altre volte 

sotto il quale il soldo..to potreb};e con'ctnsi sospeso, come 
il selvaggio nel suo amncco . Mi piacerebbe molto WUI 

si mi l tenda per i 11ostri , allievi : sarebbe molto più facile 
ad invigilare stt di esse dltrnnte la notte, e non avreb­
~ero a temere l' umiditù. 
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di tutti li Greci una stessa, e sola famiglia . A misu­
ra che noi ci avvanzeremo nei dipartimenti, le nostre 

colonie si framischieranno in maniera che la nostra co­
munità alla fi .1e de'_ suoi viaggi si troverà sparsa in mil­
le altrj comuni . In questa guisa tutt' i giovanetti im­

pareranno a considerarsi come figl i della stessa patria, 

, e non~comc allievi d' una sola comunità. In questa gui­

sa ave.1do vissLIW tutt' insieme dai loro più teneri 
anni , si consi:lercranno tutti come -fratelli , e forme­

ranno f ra di loro una catèna indissolqbile, che gli at­

taccherà l' u.w all' altro , e tutti alla Repubblica . 
Se da un laro si riflette a tutt' i pericoli che cor­

rono i ragazzi in mezzo alle Città , a tutt' i vizj che 
v i contraggono, a tut t' i cattivi esempj, da' quali sono 

circùndati, a tutte le riprovevoli .abitudini, che acqui.., 

stano : se si riflette quanta è noci va l' aria ch'essi re­

spirano, quante, e quante micidiali malattìe !or pro. 

duce, quanto gràndi , e pr<':giudizievoli ostacoli essa 
oppone allo sviluppo delle loro forze, alla bellezza de' 

loro corpi, alla perfezione de' loro organi , se d' altra 

parte si riflette alla folla de' pregiudizj, ai quali il 

contadino resta in preda nella sua isolata dimora ; ai 

dannosi effetti di quella ostinazione nella quale lo fa 

vivere la sua ignoranza; alle funeste conseguenze di 

quella maledettà pratica , alla quale sacrifica la sua ra­

gione ; se si considera quanto sarebbe l!tile per i pro­

gressi dell' agricoltura , che il contadino potesse vedere 

apprezzare, paragonare le diverse maniere di coltivar 

la terra in tutta ia repubblica , osservare i suoi diffe­

renti prodotti , conoscer6e la natura , calcolarne il va~ 
l9re, e sapere il snolo che lor conviene , la stagione 
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che lor è pìù propria, le particolari cure cl1e convien 
averne, si vedrà. che l'istituzione di cui io quì do 
l• idea, oltre il vantaggio incalcolabile dì stabilire un a. 

vera fraternità. fra tutt' i cittadini, e d' introdurre fra 
di loro uno spirito d' ospitalità , di consolidare colle 

più forti catene l' Qnità, e l' indi visibilità della Re~ 

pubblica, si otterrà ancora il vantaggio non meno -im~ 
pof'tante di proscrivere i vizj dalle città, ç l' igno .. 
.r-anza dalle campagne , 

Egli è tempo altronde' che l' opinione pubblica si 
cambii per rapporto alle cose' come ha cambiato rap~ 
porto <file persone , E' tempo che la filosofia, colla bi­

lancia alla mano, scorra tutti gli stati, studii tutte lor 
profes,sioni, penetri in tutte le botteghe, e a propor ... 
zio ne ch' esse saranno più o meno utili alla. patria, li 

verrà assegnato il rango çhe debbon occupare nella Re-. 
pubblica. Altre volte i mestieri venivano onorati a 

proporzione della loro inutilità. Le arti l i ber ali tene­
vano il primo rango ; le arti meccaniche il secondo, ed 

eran destinate per la canaglia. Quante ingiurie non si 
attirò Gian Giacomo, per aver fatto del suo Emilio 

un falegname! ma quanti marchesi, e cavalieri .mo ... 

rendo di fame lungo il Danubio , vorebbero in oggi 

essere altrettanti Emilj ! Convien dunque che la rivo­

luzione rimetta rutto a suo luogo, e renda· alle arti 

meccaniche il primo rango. Bisogna che l..ln calzolajo 

abbia 1.a preferenza al. musica . Non pretendo perciò 

di screditare alcun' arte, alcuna professione : appunto 
perchè esistono, io le suppongo utili : lasciate che i c o­

~tumi si rendan pnri, e tutto quello che sarà. inutile 
l>en _presto non esisterà più. 
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Ma per qual fatalità ·t• arte là più necèssari<i all' uo­

mo , la più propria a conservar i suoi costumi, qnalor 

ne abbia; e a ispirargline se 11011 ne ha; b. più pro .. 
pria a facilitare i matrimonj; a moltiplicare i figli , è 

a impiegarli, per qual fatalità, dissi, l'agricoltura fu 

quasi sempre il pàtrimo11io della schia~tù ? Sparta, sì 

celebre pel suo amore per la libertà, 11011 l' ho è 
meno per la sua atroce tirannìa èontro l' agricoltore • 

Atene innalzò degli altari a terere, e ca.ric;ò di ferri 

quelli che colti va vano i tesori della Dea. Roma; Ro­
ma stessa dove i primi sacerdoti non furono istituiti 
che per offrire ai Dei le primizie della terra 3 e a do .. 

mandar loro abbondanti raccolti; Roma che da. principio 
vide coltivat_a tutta la sua campag11a dai vincitori 
delle nazioni; finì col condannare al disprezzo; e all; 

òbbrobrio l' arte preziosa, alla quale doveva la sua 
grandezza; .e in Francia da qualunque pa'rte volgereste 

i vostri sguardi, non vedreste ne' campi che de' servi; 

0 de' miserabili non meno d' essi avviliti : chi ci f.1ce­

va viver tutti era quasi considerato come indegno della 

vita-. Tutte le arti si dispùtavan l'onore di perfezio­

nare e d' abbellire quei carri fotstosi n~' quali si faceva 

strascinare l' indolente opulenza, e l'aratro d~I lavora"' 

tore restava sempre 11dle sue mani con tutta la sua 

imperfezione e rozzezza. 
Al presente che una ragione pi,ù iliuminat a ci fa. 

trionfaré di tutt' i pregiudizj , noj ci sforziamo di 

collocare l' agricoltura sul trono delle arti . Ma il vero 
mezzo, secondo me, d'innalzarla alla sua dignità naturale, 

è di rendere agricoltore tutto il ~ondo. Il vero mezzo 

d' onorare le arti mecaniche è cii farle eset5 itare da 

o~nuno, almeno le più utili. 
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Comincio adunque dal fare dei mie1 aiÌievi agrÌcol­
tori . -- l\1a la terra nou potrà bastare a tante brac 

tia! - voi dunque credete che per essere lavoratori 
no n si tratti cl1e di smuover la terra ! lb voglio che 
si faccia a~cora il carpentiere , il maniscalco, il fabro, il 
muratore , il-falegname, il tornitore. Voglio che un uc­

ino colla sua t1mi glia possa· un giorno edificare la sua 
casa , coprirla, mobig liar la, fare il suo aratro, la su~ 
carretta, la sua ascia, . la sua zappa, in un;i parola 
tutti gl' istromenti da lavoro. 

Virtuosi Americani, allocche, trasportati Ill deserti 
spavente1roli , coperti . paludi, e di foreste; voi vi sfor­
zaste di trasformarli in un paese ridente, e salubre,. 

coperto di fiori, e di frutti , di messi, e di greggie 
per !asciarlo in eredita alla vostra fortunata famiglia, 
quante volte neL · dissodare de' terreni ir.èulti, privi 

. d'ogni soccor.;o ed assistenza, àvc te provato un vivo 
rincrescimento in m~zzo alla solitudine irn mensa in cui 
vi trovaste, di non. aver imparato da' fanciulli tutte le 
arti necessarie al colt ivatore ! 

In quanto mi fignro gii di vedere la nostra rustica 
colonia rrasformata in ,una città nascente ( Fin che gli 

uni ne' campi rrtaneggjano la vanga, 11 :Zappone, la 
roaca, e la [.,tduola, fiuchè di venuti pi:ù forti, pos­
solt diriger l' aratro, gli a.ltri nella nuova città s'~­
sercitano a maneggiàre la pialla' la cazuola' la sega ' 
e l' ascia, il martello, e la lima . Da ogni parte l'a:ria 
rimbomba dì canzoni analoghe ai travagli d' ogui ope­
r;~jo, da ogni parte si-s-ente ripetere con entusiasmo, 

VIVA LA REPUBBLICA, tutti l'un l'altro si eccitano SJ 

stimolano, e tutti si divertono istruendosi , 
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Non temete per qnésto confusione, ogni migliajo forJ.. 

merà la sua comu:1ità , ogni centuria la sua sezwne j 

ogni decuria la sua camerata . 
Ghe questi comuni ambulanti· siano modellati in tut~ 

to sopra i vostri comuni, e che vi sia un presidente; 

un agente nazionale , degli uffiziali municipali, de' tom­

missarj de' quartieri , de' giudici di p ate , un J ury ec., 

e che il resto sia popolo . Fissate però bene i limiti 

deila autorità. civile, e militare. Fintanto che la co­

muni tà sarà intenta :ti rustici travagli, ch' essa sia unÌ"' 
tamente sotto l'ispezione déi magistrati civili,; ad ess~ 

sola apparcerrà il dominio della polizia municipale • Alle 

sole autorità civili appartiene la cognizione dei delitti 

civili. Ma dal momento che gli allievi avranno le ar­

m', devono essere unicamente sott~messi all' autorità: 

militare ; qualunque verrà. giudicato secondo la sua 'gra­
vezza o dall ' offitial maggiore, o dal consiglio di di.o 

disciplina ' ' 
Ricordiamoci però, che tutti i ndstri official1 tanto 

civili che militari, sono appena a 11' età di dieci anni : 

tutri questi ispettori saran dtmque osservati loro stessi • 

Ogni colonia avrà il suo istitutore nazionale, lui solo 
sarà il vero capo ; lui solo sarà in torrispondenza colla 

Convenzione per informarlà del progresso de' suoi al­

lievi ; sopra di lni verrà appoggiata tutta la responsa­

bilità dell' educazione . Gli verran dati due aggiunti ; 
l'uno per ajutarlo nell' istruzione degli allievi, l'altro 

per le minute dell' amministrazione . Durante le corse 

prenderà come direttori un falegname, un fabbro, ilù 

mn_ratore ec., avendo l'avvertenza soltanto che per 

ogni distretto si cambj maestro, onde gli allievi conos• 

cano il modo con çui si tra vaglia in ò~ni paese. 
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I pranzi si faranno in tomunione, non già per d{'c·ù­
r:ie, ma per centurie ; operai e maestri , cfficiali e 
soldati, istitutori ed allievi tutti staranno alla stessa 
tt~. vola, tutti avranno le stesse pietanze . 

Queste però devono esser semplici , comuni, e le 
più conformi alla namra : che l'appeti to ne faccia il 
principal cond iment~ : ( i diversi esercizj sa pran far 
nascere 1' apetito ) latte, frutti , legumi , erbe, e qual­

che poco di carne, era a lesso, ora a rosto; forme­
ranno le pietanze de' nostri aliievi : essi prepareranno 
il loro prailZO , perchè essi soli lo devono mangiare . 

Vorrei lasciare la libertà ai padri di seguire i loro l 
figli , se ciò fosse di .loro piacere. Ma vorrei che ve­
nissero sottoposti a)!;li stessi regolamenti ; che dormis-
sero sotto le stesse tende , e che mangiassero alla 
stessa tavoLa • 

Ecco organizzata Ìa nostrà colonia! .. di mano in ma.­
no ogni decuria pass~ nella hotter;a del carpentiere, 
del fabro , del falegname ec. di mano in ~~no, cgni 
decu_ria andrà. a travagliare ne' campi • Da per tutttl 
regna l' ordine il più grande, perchè da per ~utto vi 
sono i magistrati; da per tutto regna Ia più grande 
attività, perchè da per tutto vi sono de' soprastanti ; 
da per tmto regna la pi~- dolce allegrÌa , franchezza, 
cordialità , perchè da per tutto v'è eguaglianza, e fra­
ternità . 

Capisco bene, che facendo succ~ssi vamente in questa 
guisa passare tutt' i miei allievi da un Ìavoratorio ai­
l' altro, abbisognerl molto tempo , perchè in ogni arte 
divenissero maestri, proponendomi anche di alternare 

le loro occupaziOlll d'altri tra vagli • Ma riflettete , che 
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Ìn sette anni consecutivi , a varanno otto m::si. dell' an~ 
no tutti addetti a questi mestieri • Riflettete che tutti 

gli anni verranno visitati da un rapresentante del po­
polo , il quale passerà. in tutti quèsti la vora.toi , cor­

redato del più grande apparato. , e della più augusta. 

pompa; che giudicherà. colla più scrupolosa. attenzione 

il più picco! progresso d'ogni decuria., e che in una 
brillante festa., alla quale interverranno tutte le co­
munità. , tutte le società popolari del distretto. , ricom­

penserà. gli allie1ri che avranno più m eritato dalla pa­

tria. Riflettete che ritornato che sar:l il rapresentante alla 

èonvenzione, farà il rapporto di tu tto ciò çhe avrà os­

servato, di tutto quello che avrà fatto, e che. que­
sto rapporto sarà. stampato nel bollett ino nazionale, e 
questo bollettino perverd. ai nostri allievi; dubit~rete 
adesso della loro emulazione, dei loro progress i ? 

Per me son di sentimento, che nel corso del settimo 

ltnno, ogni deeuria potrà costruire la sua casa., . ~on · 
tutti gli utensili _, porte , e ferrature • Voglio ch' ella 

ari, zappi , mieta, sarchi, falci coa istrom enti fatti 

colle sue mani , in · una parola , eh:! iappia far tutto 

quello ch'è utile all' agricoltura , e che in mezzo ,de' 

campi possa far tutto senza l'altrui soccorso • 

Ma non ci affrettiamo tanto, formiamo de' colti va~ 

tori, de' fabri , de' falegnami ec. ma guardiamoci bene 

di perder di vista il nostro scopo principale, che è di 

fare de' cittadini • 

Ho già detto che i nostri allievi riceverebbero i[ 

ballettino nazion-ale, è da esso che sortiranno le prime 

scintille dello spirito pubblico che dovranno elettrizzai-li. 

Ogni giorno il ballettino sarà letto in Oll;llÌ centur~a i 
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ciascuna centuria si trasformerà allora in societA po"' 
polare, ciascun allievo leggerà il bulletrino per torno 

secondo il ruolo. Siate severi per queste lerture, fatè 
bene articolare, be·1 accentuare tutte le parole ; abi­

tuate la voce a prendere un tuono pieno e sonoro, 
atto ad essere inte;;o da tutto ii mondo • Onesto non 

- -è un piccolo vàntagg;Lo in una repubblica. V'è qtialche 
deputato nella Convenzione, di cui non se ne fa alcuna 

o o l o o 

menzwne, e che pure s1 avrebbe acqmstato molta ce-
lebrità., se avesse potut<> tarsi sentire. Il n ome di De­
tnostene non sareb\e forse arrivato sino a noi , senza 

gli sforzi che fece fin dalla sua giovinezza, per perfe­

zionarsi l' organo della parola. Io lo ripeto adunque: 

usate la maggior severità; queste parole troppo alte 
troppo basse, troppo solleciçe servon di sprone, e di 
guida al !errore • 

Terminata la lettura , sia. permesso ad ogni mem­

bro di alzarsi , e di denunciare gli abusi; che ha po­

tuto osservare nella comunità, le negligenze di cui ba 

potnto esser testimo.;i o, i delitti che possono essere a 

sua cognizione. Che il denunciato sia tenuto di rispon• 
dere, e la società a deliberare, per sapere; t. se v'è 

luogo all' ace usa ; 2; a quale autorità, o civile, o 

rnilitarè, essa. debba rimettere il denunciatore, o il 
denunciato. 

Che ogni decurione renda. conto in seguito delle oc­
cupazioni della sua decuria ì f<tccia. conoscere i più ap­

plicati, e i più neghittosi, il più esatto, e fl più tor­

bido, e che i capi dei laboratorj sia. pronto a confer­

mare il rapporto, o attaccare il rapportat~e se sacri­
fica. la verità- · a qmlcbe p articolar passione, , • , In que--
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sta guisa osservandosi, esplorandosi , i.nvigilandosi gii 

n i gli altri, non risparmiandosi alcun errore, e veden­

do continuamente l' interesse soltanto della comunità , 
e non mai quello dell' individuo, i nostri allievi s' innalze­

ranno a poco a poco a quello spirito pubblico che deve 

animarli per tutto il resto della lor vita • 
La società popolare potendo deliberare ; le daremo 

un presidente, e due segretarj : di mano in mano ogni 

allievo occuperà qL-Ieste carice, tanto per abituarli a 
mantener l'ordine d' un' assemhlea; e a presentare l' og~ 
getto della deliberazione sotto il suo vero punto di vi­
sta, che per esercitarsi a compilare Ut1 processo ver­
bale . Mentre si terrà registro d i tutto quello che si 
farà, di tutto quello che si dirà , del luogo , del gior­
no in cui si sarà accampato, e delle corse, e degli 

csercizj che si saranno fatti ; all' indomani si presente­
rà alla società una nota di tutto quello che sarà stato 
l' oggetto della precedente deliberazione .••. In questo 
inpdo, i nostri allievi si eserciteranno' allo spirito del- . 

l' analisi, all' arte di render in maniera chiara e p re­

cisa le idee altrui; arte troppo sgraziatamente da noL 

negligentata. 

Ogni decade la millenaria. celebrerà la festa dd gjor­

no in campo aperto • Là , l' istitutore nazionale ricap i­

tolerà tutte 1e leggi che saranno state p'ortate nel cor~ 
so della decade ; ne farà sentire i vantaggi , con ra-_ 

gionament'i semplici, ed a portata dei giovani, facen ­

do de' paragoni analoghi alla natura, · ed alle giornalie­

re occupazioni, e interroghed or questo or quello non 
solo per cattivarsi la loro attenzione, ma per assicu­

nrs· ancora. se abbiano iute:sa bene. Sarebbe anche dit 
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desiderarsi che giunti all' età di quiùdici anni ; mòft~ 

ts.ssero gli allievi allà tnbuna per parlare' della festa 

del giorno, imparerebbero così a sviluppare le loro 

idee, a classificarle con ordine metodico, e a darle quel.o 
1' ornamento più conv~niente al soggetto : obbligati a 
scrivere sopra la festa, entreranno meglio nello spirito, 

e comporn;bbero cosl un corso di morale senza avve· 

dersene. 
Trasferiti in mezzo' de' campi nel1e loro giornaliere 

passeggiate, si divertiranno a studiare la pratica delle 
linee , degli angoli , e delle figure ; le dime:Jsioni del· 
le superficie , e de' solidi, 1' arte di misurare ogni sorta 

di distanze inaccessibili, la' maniera di levare un pia­

no , di formare le carte topografiche, e di fare le prin~ 
ci pali operazioni della geometria sul terreno. 

Nelle belle sere d' estate anderanno su qualche mon­

tagna per occuparsi dì quella parte dell'astronomia, la 
quale nata nel seno delle campagne, e fra la gregge 
scorre leggermente la superficie del cielo, e fa la mh 

merazione degli astri} osserva la loro apparizione, di­

stingue quelli che s~1o fissi da q.uel!i _che sono erran­
Ji; marca la situazione di quelli che sono immobili , 

indica il giro degli altri ; e distii1gue i fenomeni che 

risultano dalla combinazione dei diversi movimenti. 

Dal cielo noi passeremo ad osservare la terrà ; li 

hremo · iniziare in tutt' i segreti più misteriosi della. 

natura : li faremo arrampicare sulle · più S(;:Oscese roc­

che·, discendere ne' più profondi sotterranei, onde pos­

sono famigliarizzarsi con tutte le sostanze del regno 

minerale ; perchè essi medesimi possano vedere co 

proprj occhi e la maniera con cui queste sostan.lle s~ 
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M formate , e in qual modo sono ordinate nell' immen.> 

so lavoratorio della natura . 
Dallo studio della mineralogìa passeremo a quello 

della botanica, non già di quella scienza sterile, che 

insegna soltanto delle parole , ma di quella , che inse­

gna il modo, con cui si sviluppano i germi delle pian­
te, e prendono il loro incremento, quali siat1Q i mez,. 

zi di conservarle, e di moltiplica de : per quale indu­

stria si può ajutare l<!t natura> collocando le piante uti~ 

li ne' luoghi più adattati, e allontanandone ancora da 
questi tutte quelle nocive : quale influenza hanno nelle 

proprietà delle piante la loro età, il terreno, ed il 
clima in cui crescono , e in qual proporzione la loro. 
~fficacia s' ac<;resce, o diminuisce secondo che vengono 

pii\ o meno conservate dopo av;rrle tagliate. 
Colla scorta d~ alcune osse rvazioni meteorologiche, 

noi fat'emo loro studiare le differenti alteray.ioni, i di~ 

versi cambiamenti nell' aria , e nel te;r{po , lo stato 
e la disposizione dell' atmosfera, per ~apporto al calore 
ed al freddo , alla siccità e all' umidità • 

L' idraulica insegnerà loro a condurre, e diriger le 

acque, a radunarle nello stesso luogo, o a diramarle 

sopra mille differenti punti; a innalzarle o farle cadere 

a piacimento : Ma lo studio il meno interrotto, e al 

quale' noi più seriamente li faremo applicare, sarà quel­

lo degli animali , quadrupedi , uccelli, rettili, insetti , 

tutto quello che avrà vi"ta sopra la terra, tutto sarà 
osservato da essi, come pure tutto quello eh e potrà 
esser utile, o pregiudicare alla coltqra de' campi, tutto 

ciò che potrà essere salubre o dannoso all' uomo • Stu­

diec:mno sopratt\ltto ~li animali dome~tici) i loro co· 
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stumi, il - lo m_ temperamento, le loro passioni , l~ 
l Ho malattie, i rimedj che posson giovarli di più , e 
j! gen·ere d:i vita che loro più convieue. Non dovranno 

avere alcuna difficoltà per conoscer meglio l' economìa 

animale, d' aprire dei cadaveri degli animali, di esa­

minare le loro viscere, di studiar li in . tutte le parti 

a:nche le più impercettibili , e di cercare nelle carni 

inanimate d' un essere che più. non esiste i mezzi di 

conservare i princip j di vita di quello che esiste ancora. 

Per altro nessun libro per l' acquisto di tutte queste 

cognizioni ; nessun altro fuorchè il gran libro della na· 

tnra, che non si chiude giammai, che non inganna 

mai , e che non istruisce mai per metà, ' che otfre un. 
p~acere e un istruzione sempre nuova, e il di cui piano 

ammirabile:; variato sotto mille differenti forme, su-

. pera infinitamente tutt' i meschini metodi, e tutt' i 
sistemi sterili de' nostri filosofi . ( I ) 

Nelle vostre lezioni abbjate solamente grande atten­

:tione d' incofEinciar sempre da ciò ch'è più semplice 

0 più facile . Affrettatevi lentamente ; non insegnate 

d'una scienza che il Il,leno che potete, e non passate 

ad una seconda dimostrazione, a un secondo ragiona­

mento, se non · quando il primo sia ben impresso nel­

lo spirito de' vostri allievi. Lasciateli digerir b~e il 
primo nutrimento che lor avrete dato, prima di loro 

darne un altro . Avva:1zandòsi insensibilmentè, e per 

gradÌ'; in questà guisa vedrete che senza trovarsi sor­

préso ~ çoafuso, lo spirito de' vostri allievi, si spie-

' -------------~---------

( I ) Abbiat~ delle opere elementari, -ma qtteste se;·­
<Mno per i maest ri -e non per t.li al!ùvi, 
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gherà di giorno tn giorno, e si alzerà molto più alto 

di quello che avreste potuto sperare . 

Ma volete che i vostri all ievi facciano de' progressi 

sempre nuovi ne' loro studj! Volete ch'essi imprima,no 

profondamente nella memoria. tt\tto ciò che loro avrete 

insegnato? Fate che s' istruiscano fra. di loro , quello 
che avrà colpito il vost,ro pensiero, la. vostra. dimo ... 

stra.zione, il vostro ragionamento, !asciategli la. gloria 

d' infonderlo nello spirito de' suoi compagni ; con que-. 

sto mezzo l'istruzione circolerà. più rapidamente , con 

maggior facilità, e soddisfazione: tUtt' i vostri scolar 
si crederanno maestri . 

Desidererei ancora, perchè i fanciulli prendefiSero 
l' abitudine di registrare tutto quello che venisse loro 

.insegnato, e per saper renderne conto a. se m edes imi, 

che fossero tenuti ogni mese ~i seri vere a' loro parenti, 
facendo loro la. descrizione dei paesi cqe avranno p<\s~ 

sati , un picco! tra.nsunto delle nuove cognizioni che 
avra.qno acquistate, de' progressi ch'avranno fatti; e 

che t l!tte queste lettere , prima di partire venissero 
lette in mezzo delle società popolari , e sottoposte alla 
critica d' ognuno de' membri .. .• 

Lettori, non dimea_ticàtevi che tutto quello che seri-

l vo in cinque o sei pagine , dev' essere l' occupazione 

d.i sei o sette mesi; ricordatevi che possiamo disporre 

di tutta la giornata. ; e 'che co'n una ben regolata di­

stribuzione di tempo, e ché con una ben intesa. econo· 
mia, si possono acquistare grandi ricchezze • , 

Eccovi a. un di presso come div i de rei la giornata i 
nella bella sLagione, si leverà a quattr' ore. Uua. musica 

brillante, e a.\legra. risveg lierà gli spiriti ~ncora, asso-
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pttt; rna. ben presto allorchè la. millenaria sarà in te~ 

ramente radw1ata , la musica prenderà un · t uono pitì 
grave, e ~aestoso; si canteranno le lodi dell'Ente Supre ­

mo, e si ' finirà con un trasporto verso la patria . Baste­

ranno tre o quattro strofe cantate in coro . L ' impo­

nente aspetto della natura, il levar dei sole , il cant'> 

degli uccelli , il corso maestoso d' un fiume, o il re­

golare silenzio de' boschi, o la deliziosa freschezza d'un 

prato, produrranno nell' animo delle impressioni mille 

volte più dolci, mille volte più vive di qualunque su­

blime parola, e dei più armonio~i canti •... Terminata 

la preghiera ciascuna decuria si ritirerà ne' suoi luoghi 

destinati, e la decuria agrìcola nel suo campo: si tra­

vaglierà sino ,a ott' ore. - A ott' ore la colazione • -

A otto e mezza la sessione delle società popolari sino 
aUe dieci. - Alle dieci la continuazione dei t ra vagli , 

sino a un'ora. - Indi il pranzo, dopo del quale cia ­
:;cunà centuria andrà. a passeggiare ne' campi , per co­

noscere il paese, la sua coltivazione, '· le SLlC produ3 io­

ni, le piante, gli alberi, i minerali, i quadrup~di , i 
volatili ec. : tutto quello che si presenterà.' agli occhi, 
verrà sottoposto al più rigoroso esame : una formica 

poa à occupar quanto un bue. - Alle cinque ore si 
dovrebbe rientrare nel campo per fare turti gli ese r­
cizj q1ilitari, e tutti li giuochi ginnastic i. - .Alle otto 
ore si riuniranno in centurie per fare delle osservazio­
ni ast ronomic.be ; e la contemplazione del cielo solle~ 

l 

vandocì alla cognizione dell' E>sere ·snpremo, per un 

movimento di riconoscenza, e di g ratitudine noi can­

teremo di nuovo le sue lodi miste con quelle della 

p::.tria ... . Dopo questo ogni decuria si ritirerebbe sot· 
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to la su~ tenda, ai suoni melodiosi d'una musica pa­

tetica propria a conciliare ol.cemente il sonno . 
In questa distribuzione di tempo si vede, ch' io non 

pretendo di trascurare nè gli esercizi militari, n è i 

giuochi ginn,astici : Vorre i però che tutti questi giuo~ 
chi avessero m1 carattere campestre , che danzando , 
cantando , giuocando , corret1do, sembrasse che fossimo 

sempre occupati de' lavori della carrtpagna, che vi 
fosse il ballo de' mieti tori, battitori , vagliarori , de' 

fabri, de' muratori, de' falegnami ec. fìualmente, che 

tutto quello che ave;se rapporto ai lavori campestr i 

venisse espresso in un tale o tal altro giuoco . 
Tutti li decadì li giovani del cantone verranno ad 

u 1Ìrsi alla colonia ambulante, pe:r- cantare, e ballare 

in comune, ma sempre a gruppi distinti ; e ne' giuo­

chi de' quali essi non potranno far parte, ne dive­
ranno giudici , sotto la direzione però de' vecchi, ed 

accompagnati dalle madri, assistenti a tutti i trastulli 

de' nostri allievi : e nel primo decadi d' ogni mese , si 

distribuiranno loro de' premj , e delle corone ••.• 

E' in questa guisa che i nostri giovani francesi pas· 

seranno i loro giorni nel seno delle campagne , in mez­

zo de' lavori , studj, giuochi!, e piaceri; almeno per 

gli otto migliori mesi dell' anno . • • . ( 1 ) 

( I ) Ecco un piano la di erti esecuzione sembrerJ 
molto difficile unicamr.?lte pertbè J' esecuzione m: t nuo· 
va, memre tutto ·ciii che contraria le 11ostre pratiche, 
ci sembra mostrttaso. P Jtre quante idee si credevatiJJ 
ç/;imeriçhe prima della rivoluzione , tt che ora ci sono 
divenute tutte , famigliari! Voglio però beTJ concedervi 
dc IJ'Jesto mio pian(} sia difficile ad esegttlrsi: credcttt 

l 
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Ma giunto il ·primo frimajo la terra non ha più 

bisogno di braccia, essa ha ricevuta la semenza , che 

va ben presto a genn-1gliare, e ben presto l' inverno 

colla sua agghiacciata mano interromperà tutt'i trava­
gli de' lavoratoj . . .. Amici, rientriamo .nella città vi­

cina . Già scorgo tutt' i cittadini che ci vengono in­
contro : sento già i cuori delle donzelìe che c' invitano 

d' essere a pane de' loro piaceri: le mad:·i e i vecchi , 
le donne e i fanciulli tutt i si fàp premura d' accogliere 

gli allievi della patria: tutti lo r offrono la più cordiale 
ospitalità . 

Questo è il momento del nposo, il momento delle 
feste . Tutt' i giorni i due sess i si raduneranno ; ogni 
giorno sotto va;ti portici, in preseaza della comunità 
riunita canteranno, balleranno di · concerto ai suoni di 

milb istrumenti ; ogni giorno in un teatro nazioOJa!e 
rappres~nteranno delle azioni patriottiche, e il popolo 
ebro di gioja, e di piacere applaudirà ai talenti na­
scenti de' nostri gioJiani . Amore prepat·a le tue freccie, 

aguzza i tuoi dardi , colpi~ci, ma fa che i! medesimo 

dardo che passerà il cuore d'un giovinetto giu!Jga fino 

a quello d'una donzella, deponi là le tue al i , e lacera 

la tua benda; io non ti riconosco più pel figlio del-

--------------------------------------------
voi dunque cbe sia cosl facile di governare in repuGblictJ 
una ed in divi si bile -venit cinque mi/lioni d' rwminij' E 
quello' appunto di wi a61Jastmtt_a non ci occupiamo, noi ci 
CJntwtiamo di governare gli uomini tali quali sono , 
senta occupaHÌ di render/i qttaii dovrebbero essere . PeY­
c/;è abbiamo decretata l' indi visibilità della repuhblica , 
crediamo cbe null' altro ci resti a fnre; che d'ora in 
poi ogni francese nascerà reprtbblicmlo, e amtfederaliJta·, 
.4.h .1 Legislatori pe11sate all' 1111veni re .1 , •• , 
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l' impudica Venere ì io non ravviso più 10 te che il 

figlio della natura .... 
Quanto sarebbe bello, quanto utile un piano dram-

matico, che abbracciando con u .1a serie non interrotta 
di rappresentazioni teatrali tutte le ri voluzio11i prodotte 
dal genio della libertà, tutt' i fas t i de' popoli sì an ti­
chi che moderni, che hanno lottato contro la tirannìa, 

formasse per i nostri allievi una storia vivente, e per 

così dire, cronologica, di tutti gli avvenimenti ::he si 

sono succeduti sulla scena del mondo, di tutti gli uo­
mini, che si sono resi celebri o colle loro virtù , o 

coi loro misfatti • 
Quanto pure stimerei l' autor cittadino, il di cui in-

gegno sublime penetrando le tenebre de' tempi più 
remoti andasse a cercare la libertà fin ne' principj del 
mondo, la seguisse in tutte le regioni da esso di mano 
in mano visitate, esponesse tutt' i pericoli che ha cor­

so, smascherasse tutt' i falsi amanti che hanno affet­
tato di cgrteggiurla, tutt' i sinceri amici . che l' hanno 

adorata, facesse il vero ritratto de' popoli, che creden­
do onorar la l' hanno oltragg;iata, de' tiranni che sfor­

zandosi di distruggerla l' hanno fatta risorgere , de' 
vizj che l' hanno sfigurata credendo d' ornarla, e ~:i 
mostrasse · a traverso di tante rivoluzio t1i ch' essa non 

fu mai sì bella , mai sì felice, mai onorata tanto sin­
ceramente che allorquando si trovò ass isa sul trono 

della virtù . 
Che varietà di quadri, tutt i più interessantil, più pit-

toreschi gli uni degli altri. Con qual piacere noi ve­
dremmo l' augusta dea or colla zappa e l' aratro alla 

mano, ora coll' ago e la sp01ola ; qnì in abito di cac-
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. Ìatore, là in abito di manna;o ~ qnasi sempre in ~r­
nese guerriero, ma conservando ognora la stessa fisio­
nomia sotto mille diversi abbigliamenti; mostrandos~ 
~empre giusta, sempre sobria~ decent~, laboriosa. 

Che ~cuoia sarebbe per i giovaneqj nel rappresentar 
~he facessero successivamente tutti questi quadri, di­
pinti con istile semplice, ma energico , ristr~tt i <llal­
che volta a·d una sola scena,, ma 4bbe!Iita con tutti gli 

vrnamenti çonvenienti al soggetto, e daile illusioni def 

prospettp • e d;1* ;lttr<!UÌve del~a danz'l-, ~ dalle gr~­
~ie della ~usicil • 

Sì , lo sostengo, un' opera simile, Ìntraptesa da un 
"lJomo di genip ~ il quale meno desideroso d'una gloria. 

r.assaggiera,' c4e qella felicità pubblica. vi consacrass6 
tutte le sue cure, tutto il sqo zelo, tutto il suo tempo~ 
sarebbe i~ più prezioso ~ono che potesse fare_: ~!la R~ 
pubblica ~ · 

Ma e dove troveremo noi q-qesti ~bili a,utori, che 
'Vogliano sacrificarsi per Ia causa pubblrJa? quasi tutte 

le persone di lettere hanno tradito la patria o col loro. 
folpevole silenzio, o co~leloro infami prod!lzioni: si chi;t­
mava.no liberi quando ' erano sotto la schiavi~ù, ~d or~ 
cllmpiangon la schiavit_ù, ;tllorchè nei ci sforziamo di 

divenir lib~ri: esseri vili e indegni, che macchinavano 
la libertà del monqo nell' ~nticamera, di un ministro , 
çhe predicayano la virtù nei gabinetti di una cortigia~ 
na, che si arrogavano senza pudo~e il titolo di filoso& 
correndo dietro alla fortuna. 

Lasciate che questi grand'uomini d'un tempo s' ine­
brino di tutto il loro merito! Lasciate sugli avanzi del~ 
~~ loro çcl~~rit4 t(\~to )I l()ro 9rgoglio . Ma incoraggite. 

l 
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questi genj nàscenti , chè il ~offio del vizio non ha an:. 

cor infetrati , aprìte loro voi stessi la carriera, che 
ardono di scorrere , stendete loro ima mano prot~ttrice; 
e quanto prima vedrete nascere degli Eschili, dei So­

focli, dei Terenzj , e dei Molier. 
Affrettatevi, il momento è urgente. Non fu giam­

mai so!Ìecito il rigenerare lo ·spiritd pubblico. Patriotti · 
nel seno della Convènzione, repubblicani in mezzo allè · 

società popolari' diventiamo in un mom<:nto realisti, 
e aristbcdti nelle private nostre soc'ietà, 1ioi àbbiam c) 

àncora. il fare, l' à.ria., le maniere d' un popolo schiavo. 

Ma, coriie volete ~he cerchino di spogliarsene , ·se 

èontinuaniente si vedono figurare sui vostri teatri? Co­
me volete che una don.na creda: dover restare fra la 

sua fami~lia, quando sulla scena si vede ancora l ri­

~ercata, accarezzata, vezzeggiata? Come volete che unà 
figlià conservi l'amabile. semplicità, la piccante natu­

ralezza, qua:tdo continuamente vede applaudite le ri'­
dicole affcttazio!JÌ; e l'impudente doppiezza d' una ba, 

· gascia? Direste voi a quell' uomo ch' è ormai tempo 

di rinunciarè alle' basse freddute, alle sciocche . ga:Ian­

terìe, alle meschine pasquinate; colle quali si fa taa..: 

to onore in un crocchio ! Egli vi risponderà : perchè 

li tollerate voi sul teatro ? Direste' a quest' altro , che 

è ormai gittato il momento di dover rispettare la san~ 

tità del matrimcìnio ? Ma egli vi risponderà.: perche 
la. mettete in ridicolo sui vostri teatri? I>ireste a que­

ito ancora che' bisogna: onorare la vecch:iezia? Ma ;vi 
risponderà : perchè l' insultate voi stes-si sui vostri tea­

tri ? SÌ, ho veduto la vecchìa.ja svergogna:ta, fischiata,­

vilipesa! Ho veduto un di~colo nella mag~·ior turpitudin~ 
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dell' ubbriacchezza coprire nn vecchio di sarcasmi, e di 
ridicoli! gli ho veduti osar portare le loro mani sacri­
leghe sLÙ luo vacillante corpo, osar avvicinare le loro 

labra vinate a quelle labra venerabili, e far a gara a 
chi più poteva oppri~1erli d'insulti , e di oltraggi ! E 

la platea rideva ed applaudiva a questo scanda.l~ infa­
me! E noi ci chiamiamo repubblicani ! ..•.•• Ah ! 
piuttosto che soffrire simili abbominazioni, distruggete 
tutt' i vostri teatri , scacciate tutt' i commedianti , ri­
nunciate a tutt' i vostri ~ivertirnenti, e andate ne' 

boschi ad imparar dai selvaggi a rispettare la vecchiez­
za: oppure, se tanto vi pesa la virtù, ebbene! ripi­

gliate adunque i vostri ferri ; mentre per me non ri­
conosco punto la vera libertà , senza costumi pub­

blici ( r) . 

(r) Andate a veder t·appresC1ltare nell' teatro dell' 
eguaglianza , ( chiamato pt·imt~ dei Francesi), il Dis­
spiNtore dd Destouches; e per poco che uno nbbi,l l' nni­
ma rcpuhklicana, s,zr,> com' io sdegnato dello scandalo 
che sono p'B.r anmmciarvi. ( Cito il teatro dell' Egua­
glianza, per.è'IH: l'impareggiabile abilitÌì dr:gli attori ren­
de molto più pericolose le ~loro rappresenta'{_ioni ) • Si con­
sidera per ogni ragione la co•nmedia del Dissipatore assai 
-/nora/e; 111-11 . q~testa per se stessa mortdissima commedia 
diventa immoralissima rnppresentata su quel teatro re­
pubbtic,.no. Non v'ba dub!Jio che nella società si trova­
no de' vecchi molto viziosi, e ridicoli, ma son forse qeu.­
sti ehe si devono esporre mila scena .? No; la veccbiez­
:ra dev'essere come 1t1zn divìnitÌì, e non deve mostrarsi 
mai agli occhi del pt&bbltco che per riceverne gli omaggi, 
e le adorazioni. - Ma allora non 11vremo piiì come­
die .1 - Primo, mi pare che si ragioni malr, e che si 
possa fare zw' ottima commedia , stm{a che vi si a bt­
sogno che u11 ve.chio venga coperto 'd' obbrolnio. In seco11-
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Persuadetevi ; dal vostro teatro di pendt> la stabilità ·; 

0 
l' anichilamento della vostra libertà. Non lusingatevi 

già, che il solo f0mite del repubblicanismo possa ope­

rare sulla massa del popolo; fintanto che voi esporrete 

ai loro occhi, come tante preziose reliquie, le fra­

scherie d.ella schiavitù, fintanto che lo forzate d' ap­

plaudi-re n;lla bocca d'un commediante delle massime 

che condannerebbe in· quella d' un suo oratore. 
Ma se mai i vostri t atri si riformino ; s<! mai la. 

loro morale si- ~etta d' accordo coi vostri principj po­

litici, se mai essa presenterà solamente alla nostra ve­

narazione , quello ch' e veramante venerabile, e al no­

stro disprezzo quello che veramente ne è degno, se 
mai lo sposo non avd. più ad arrossire d'essere un 

buon marito, la moglie d' essere addetta al governo 

domestico, l'uomo ,d'esser semplice, e sif1cero, se mai 

finalmente i vostri figli trovano in tutte le vostre ope-

---------------------
do luogo, rispondo che non sarebbe poi grtm male se restas­
simo senza comedie, questo Ntetodo mi pare molta più 
conveniente , per una tttrba di scbiavi, che per una so­
cietìì d'uomini liberi • Forse che senza commedia 11on po­
tremmo avere degli ottimi teatri ? Per me son per­
suasa che sarebbero molto piz) brillanti, molto piu istmt­
tivi per la prtbblica morale. So bene tutti i torbidi, che 
in tmo Stato libero furono molte volte dalle commedie cau-

/ sati. ( JYli ricordo ancora dellr1 mo rte di Socrare ) ; ma 
non ho mai veduto che un genere troico abbia accesa una 
pericolosa scintilla. La stofia mi dice nnzi che la rap­
presentazione tragica insinu~ in tutt' 1 ctton un mwvo 
fuoco' e diff~tse nuova vita in tutto il corpo soci,•le • 
Aristofaue non faceva degli Ateniensi ~be de' cattivissi­
mi scimiotti, Escbito, ç Sofor:!e ne formavano dei/i 
Eroi. 
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te drammatiche un alimentc sàno e benefico , se essi 
possono rappresentare senza danno, m~ con frutto tan­

to per l'istruzione, che per i costumi, e pel civismo, 

se possono essere allevati in mezzo a queste opere, 

tome in un' aria . pura e serena, da cui non ricevano 

che salutari impressioni, io vi presagisco che fra vent' 

anni, il Francese non potrà esser più riconosciuto; che 

gli stranieri che fra noi crederann,o trovare ancora delle 

scimie, e de' fantocci, vedranno invc. e che siamo uo­

mini, e che la repubblica sempre--ferma, sempre im­
mobile in mezzo de' torbidi politici, arriverà cc/ ~o.i, r~-:_ 
mi a coprire tutta l' Europa , perche la sua radice sa"' ~ 
rà nel cuore di tutt' i Fraucesi • 

R iguardo a voi tenere madri che un resto di mal 
estinta superstizio.ne, e i pregiudizj non anc<>r abha­

sta; za ~c. ccati potrebbero inquietarvi sopra la relazio­
lJe delle vostre figlie coi nostri allievi, sopra un com­

mercio troppo coetinuato fra giovani attori, ed attri~ 
ci , rassicuratevi pure i noi non li perderemo giam­

mai di vista; saranno continuamente sotto gli occfui 

del pobblico, de' magistrati, de' ve,cchi; e de' vostri 

proprj. - Ma fin iranno coU' amarsi! - Eh ! tanto 

meglio! cercheranno così a rendersi degni gli uni dea-li 
' 1:> 

altn. Si ameranno, ma con quell'amore che ingrandisce 
l' aliima, che la purifica, che la rende nobile, e che la 
solleva al dissopra di lei . stessa. - Ma finiranno col 

volersi sposare ! - Ma tanto megljo ancora ! saremo 

arrivati al fine che ci siamo 'proposti, cioe di marita, 

re la çaronna col Danubio~ la Se h elda eolla Duram•a ., 
la Loira col Reno • 

.Non crediate però che de' m1e1 alliev · vogli: fal~e 
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tàntÌ cicisbei. Non crediare già che gli abbia ricondot~ 

ti nelle città per infievolirli in mezzo de' piaceri • No : 
nel mentre che da un lato apriranno la loro anima all~ 

dolci attrattive de' godimenti .' per iscolpirvi più facil­
mente l'amor della patria, mi sforzerò altronde d' in..o 

volger! i, e condensar li collo spettacolo di tutti li mali 

dell' umanità , e della morte stessa . 
Ogni giorno una centuria, distribuita per decuria, 

si trasferirà allo spedale ' seguirà il chirurgo J vedrà le 
sue operazioni, osserved. il corso di tutte le malattie, 

l'effetto de' rimedj, il momento più favorevole per aju­

tar la natura, i mezzi più pronti per arrestare i snoi 
sbalzi . Ogni giorno i nostri allievi esamineranno, p et 

±ne"'::~ di un cada vere, la struttura del corpo umanO', 

la forma, è ~:'> situazione delle sue parti solide, la }o_ 

ro inflnem:a, ed azione suÌÌ'e parti fluide : ogni giorno 

faranno sul corpo umarro le stesse oss er ;ta,zioni, che f<~:­

cevano ne' campi sopra gli altri animali , e -para onotn"" 

do in tal guisa ttltte le loro sperienze giungeranno a­
poco a poco alla più profonda cognizione della ana:tomia...-

Un'altra centuria si trasferirà: nel)_a~ratorio chimi:.. 

co, per analizzare, dissolvere , """é a'ividere tutte Je piO"' 

duzioni naturali J che ne' suoi- corsi agresti avrà potato 

osservare, e sottometter!~ all' azione del fuoco ; p~r 

muovere fin le più piccole particelle, pi cni esse sa­

ranno composte , e scoprire così i loro elementi, i lo­
ro primi principj, e formarsi con ciò un'idea della. 
formazione de' crist:tlli , della dissoluzione de' corpi, 

della natura delle pietre ec. 

Un'altra centuria anderà a studiare nel gabinetto 

fisico le ca mc cl i quella continua· dipenèenu nella quale. 
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et tengono i diveni elementi; e coll' ajuto dell' espe· 

rienza conoscerà la lor forza, la loro elasticità, l'azione, 

e tutto quello in somma che si può sperarne, o te­
merne. 

Un'altra visiterà le manifa tture della città, vi lavo­

rerà ancora per meglio conoscere gli stromenti, e le 

macchine, la meccanica delle forze moventi, la lor na­
_tura, leggi, elf~tti , e in qual maniera esse supplisco­

no nei faticosi lavori alla debolezza, e scarsità degli 
UOmllll. 

Un' altra centuria si distribui rà nelle botteghe de' 

mercanti, obbedirà a tutti gli ordini, che loro verran­

no prescri tti , sia per la spedizione, che per porre ne i 
magazzini le mercanzie, sia per accudire l nuto; 
sia per registrare i libri de' conti, · corrispondenza; 

in tal mndo acquis ' - de!1e intfressanti cognizioni sul 

commercio d paese , sulla qualità delle mercanzie , e 
sul loro valore . 

Un' altra finalmente passerà nella cavallerizza per 

imparar l' ane d'ammaestrare i cavalli, mentre d'ora 

in poi bisogna che tutti siano cavalieri. Quante volte 

d ace h è combattiamo contro tutt' i tiranni d' Europa, 

abbiamo sentito il bisogno d' avere· una ben montata 

cavalleria ! quanti pericvli abbiamo incorsi ! quanta gen­

te abbiamo p;rduta.! quante Vittorie ci sono state in v o· 

late! quanti viveri ci sono stati tolti! quanti p i ani 

, d' at taccl1 i e di difesa fummo forzati d'abbandonare, 

per esser privi di cavalle da. Era finita per la. nostra 

Repubblica., e per la. libertà del mondo ; i centauri 

, dell' austria stavano per rovesciare, e calpestar tutto 

co' piedi., senza u1:o di que' slanci sublimi, tanto fa.mi_ 
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lÌ ari nella nostra rivoluzione, che fece accorre re in um 

baleno alla voce de' nostri rappresentanti cento mila 

cavalieri. 'Ma-, non bisogna più contare sui prodigj: 

il tempo de' miracoli politici può esser passato come 

quello çle' miracoli divini . Che l' arte di _cavalcare 

faccia dunque la sua parte nella educazione nazionale. 

Soltanto invigiliamo colla maggior attenzione, acciò \ 

non si stabilisca fra noi, come fra gli antichi un or-

dine equestre. Convien che in Francia tutti siano ('a­

valieri come fantaccini: bisogna che tutti siano eserci-

tati a correre a briglia sciolta su nemico , come ad 

aspettarlo .di piè fermo presentandoglf a bajonetta. 

Aggiungete, che l'esercizio del cavallo contribuisce 

a far che l'uomo acquisti maggior forza, maggiore 

agilità, maggior equilibrio, miglior figura, e maggior 

grazia: sicuramente quando Venere s' invaghì di Marte 

lo vide in abito di dragone • 

Ma v' è ancora un' altro esercizio molto adattato a1la 

stagione dell' inverno, assai proprio a rendere i nostri 

allievi robusti, destri, pazienti, instancabili, 1 a far loro 

sopportare con piacere Le più grandi · privazioni, a farli 

con ardore andar inccutro ai più gran pericoÌi : questo 

è l' esercizio della caccia, non già quel degli uccel­

lini, ma delle bestie più feroci del paese, ai lupi, 

agli orsi, ai cignali . 

Che dolce soddisfazione d' andar a far la guerra a 

tutte queste fiere, d' inseguirle fin nel fondo delle lor 

tane, di tirare de' bravi colpi di fucili, di seguirle 

sulle orme impresse, sulla neve tinta di sangue, di 

raggiungerle, di batterle, d' ucciderlc, e di riportar 

come in trionfo le loro teste grondanti di sangue •.•• 
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Mi par già di: vedere le donzeile accorrere in Eoli:ì 

a questo nuovo spettacolo, applaudire al valore, e alli 
destrezza de' vincitori , cantare le loro imprésé, e il 

loro trionfo' senza però aver cdraggio di riguardar 
queste teste che l or fanno paura; ma che annunciam! 

il destino di quelle dei re.~ 

DELLA OONNA. 
r 

Ritorniamo aH' amabile sésso che èondm.i~mente cèr; 

chiamo nella nost ra vita privata _,_ ma che tanto trascu­

riamo nelle no~tre istituzioni civili~ 

~oi abbiamo lasciate le ragazze nel giardino, ocn:l-
__-pate a giuocare, a divertirsi, ad istruirsi. Guardiamoci 

di levarle da questo delizioso ritiro. Mà ìmprimiamo 

ai loro giuochi, ~i loro lavorì un carattere più gran­
qe . Moltiplichiamo i loro esercizj, sorninistriamo ~ 
loro corpo tutt ' i mezzi di svilupparsi, crescere, e 

fortificarsi, prepariamole a conservar sani, e sal vi ·l 

germi che ha deposj,tati nei lero seno la natura. > 

la pià bella delle di lei opere . 
Sotto questo punto di vista, .V esercizid che riieg!i d' 

può con venire alla donna è . quello di nuotare, sicco­
me a mio parere a lei più utile; percliè allora il suo 
corpo è in un continuo moto , tutt' i: suoi membri fa.: 
ticano, tutt' i suoi muscol i s' esercitano·, tutt' i suoi 

nervi sì stendono : perchè i:! contatto solo dell'acqua­

·corrobora. la macchina, senza levar le la n'lorbicÌezza che 
l'abbellisce. 

Non rispa:rmiate adunque nè cure, nè spese per fJ.­
élitar~ alle giovani l' uso d~lla -nuotaz,Ìone • la tutt' .i 
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hwghi dove non vi sono· nv1ere, formate de' grandi ra­

dnni d' acqua, oppure impossessatevi di tutte quelle, 

che il lusso aveva già preparate ne' più aridi luoghl 

pt>r mantenervi de' ·miserabili pesci : guadagnerà be11 

pitt la patria educando delle figlie che dei pesci • 
L'equitazione sotrebbe ancora utilissima alle giovani .' 

Il movimento del ca 'Vallo giova al pctro, fortifica le 

feni, indurisce gli ossi, e .rende più elastiche le car• 

' tilagini ; · assqefa a delle positure un poco forzate, ecl 
~ soffrire de' piccioli incomodi, e ispira un certo ardi­

re, cb e · mal non conviene alla :mode, ta bellezza. 
Voi potreste fare che le loro danze avessero anche 

~n maggior movimento a proporzione della lor 'crescen­

za: le loro- rtascenti passioni s'adat te ranno volentieri a 

"111 più veloce tempo; ed il fuoco che comincia a di­
vorarle non cerch~r~ di meglio per iscoppiare con mag­

gior impeto • 
Non trascurate però i 1'\vori sedeatarj • IVJ;a solo no· 

pmbierète l'oggetto . Finora le fi glie non si sono occu­

pate che di esse stesse: era necessario perchè prendessero. 

inclinazione al lavoro. Ma in oggi bisogna ch'esse im-, 

parino ad Qccuparsi degli altri: essenzialmente conviene 

~viluppare in esse i primi getmi della sensib~lità ~ della 

generosità, della beneficenza . 
· Perciò la loro principale occupazione sarà · d'or<~. in 
poi: di filare, di tessere, tagliare, e cucire le carni• 

cie, e gli abiti, che la pat ria avrà destinilto -all' in­

digenza i:mpo.tente ; e siccome nessu J.a fatica non deve 

restar senza mercede , esse sole avranno il glorioso 

p rivilegio di distribui re al veccpio, e all' ~ufermo l'o· 

pera delle Joro ma:u ., . ' 
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Fate però ~be questo giorno di beneficenza nazionale 
sia una delle feste pi:t grandi della Repubblica , che la 

pompa più angLista. annu,Jcii la più bella istituzione, 

Cile tutta la Comunità cantando inni analoghi alla festa 
accompagni le figlie vestite di bianco, ornate di fior i , 

che attorniate dalle !or madri, e dai magistrati, en­

.trino neU: asilo della virtù disgraziata: che il vecchio 
all' aspetto della be1lezza, che s' interessa alla sua in­

felice situazione creda di vedere la divinità discesa dal 

cielo per sollevarlo, o la pacria stessa che viene con 
tntt' i suoi figli per soccorrerlo ••.. Ah! quante !agri­

m):: deliziose si spargeranno in tal occasione . Oh ! mia 
Giulia, che u-asporti avrebbe provato tuo padre s' aves­
se potuto vederti dar tali soccorsi all' indigenza . .. 

All'esempio de' loro fratelli le nostre donzellette vi­
siteranno pure gli Spedali ; ma esse non si contenteran­
no di studiare e i diversi generi di malattie, e I~ 
diverse proprie'tà de' rimedj • Per torno esse anderanno 
a servire le malate, ajutarle nelle loro infermità , sol­

levarle nelle loro pene, r~crearle negli intervalli de' 

loro dolori . . . . Tutte queste belle l~zioni d' umanità , 

che noi davamo altre volte con tanta enfasi, saranno 
date dai nostri allievi con semplicità, e modestia • 

Allorchè la natura avrà annunciato d' aver tutto pre­
parato in ésse per' renderle madri, ci daremo tutta la 
premura d' iniziarle in tutt' i misterj della propaga~ 
zwne . 

Le faremo conoscere tutta la santità dello stato a 
cui sono destinate, tutta 1' importanza che loro impone, 

tutte le mÌ5ure dì saviezza, o di prudenza. che lor pre- , 

scrive, Noi non le lascieremo ignorare tutt' i pericoli 
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che dovran correre; ma lor indicheremo tutte le pre~ 

cauzioni che avranno da prendere. Noi no!J le na ·-;con~ 

deremo il penoso travaglio, a cui le ha condannate la 

natura; ma le diremo ancora tutt' j segret i che l'arte 
ha trovati per soccorrerle, e sollevarle in questa do­

lorosa situazione ...• finalmente siccome tut· te saranno 
destinate a partorire, tutte faranno llll corso d' arte 

· ostetricia, o per ajuta.rsi le une le altre , o per rego­
larsi da se stesse in un momento di sorpresa ( r) • 

Bandite questo falso pregindizio, che condan'lava le 

donne all' ingnoranza . Per me son di sentimellto, che 

si dovrebbe avere la stessa premura per ornare ii 1or o 
spirito, che per coltivare qLÌello degli uomini. Desi­
dererei che la storia di tutt' i pòpoli lor . fosse egllll~ 

mente nota, che quella. del loro pae .. e. Desid::rerei 
che tutt' i tesori dell' ingegno fossçrò ad ·es.;e aperti : 

co~e altrettante mnse s'impossessassero nuovamente dell' 

Èicone: che si dividesser di nuovo l'impero delle arti ; 

e che tutti sapessero dipingere sulla tela i lineamenti 
del suo sposo, e de' suoi figli ; cantar sulla lira le loro 

imprese, e vi.rtù; rappresentar sulla scena i ridicoli, 

e l'eroismo degli uomini . 
Lo ripeto però, nessun maestro, nessun affatto al­

meno nel giardino . Che fra di esse le giovani si for~ 

mino, e s' istruiscono. Date )oro soltanto d~' buon i mo­
delli ; fornitele d' una buona biblioteca., d' un elegante 

gabinetto di storia naturale ; del resto . poi , contate 

(r) Queste istmzioni o!time per se stesse date oppor­
tmznmente , sembrano, ge11euzlmente parlando, immature 
nello stato p et" cui le suggerisce l'auto re • \ nota del Tra d.) 



sulla loro curiosità , amor proprio, ed emuiaziÒne , , , • 

Questa è l' educazione che nella nostra repubblica 
lw creduto necessario per la donna . Vi vendo sempre 
jn com pagnja f{elle altre don~elle, s' accostumerà a far 
senza di quella degli uomini: maritata che sarà, vivrà 

com' ha vissuto essendo giovane, abituata a dipendere 
dAll' opinione de' suoi simili, cercherà la loro stim~ 
anche nell'interno della sua famiglia. Il suo corpo rin. 

forzato per mezzo d' ogni sorta d' esercizj, avrà con­
servata ancora la sua bellezza ; l' anima sua fiera, e 
repubblicana sarà. ognoq sensibile • Di carattere egua .. 
le, d'umore allegro, informata di tutt' i rapporti do­

mestici , sapendo come si deve piacere, e contenta di 
bastare a se stessa , farà la propria e la felicità della 
sua famiglia: suo marito troverà. in essa un' amabil<J 

sposa, i suoi figli u:~a tenera madre, la patria qn ~ 
!mona cittadina • 

.lkfeni da conservare, e [<IY prosperare le arti, ( r ) 

Non mi tratterrò ;t dimostrarvi la necessità di con~ 

serva re , e far prosperare le arti , e cosa poti ei di re, 
dopo tutto qndlo che disse Boissy d' Angfas ? Il suo 

discorso è un capo d'opera; è Apollo stesso cke fa 
l ' elogio delle nove sorelle . 

Ricerchiamo pure la perfezione , e sdegniamo la 
mediocrità : il trono delle arti non deve esser riposto 
sopra piante selvatiche. 

------------------------------------.___~ 
(I) L r. pittura > la scoltura, l'arcbittetu-ra, la mr~sica;, 

tt~ pocsìn ef, 
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Nella stessa maniera che il più meschino cittadinò 

potrà un giorno in Francia essere un grande eroe; così 

l'infimo artista potrà divenire un uomo grande. 

Tralasciate adunque tutto qutllo che non è , o non 

può essere che m~diocre, ed appigliatevi invece a ciò 

che è, o può divtnir grande: avrete bel fare quanto 

volete, perchè nn nano non sia nano, egli resterà 

sempre tale, egli resterà sempre un nano. 
La-Bruyere disse. Vi sono alcune cose nelle quali 

la mediocrità è insolfribile: la p'>e~ia, la musica, la 

pittura; ..... aggiungetevi a11che la scoltura, l' ~rchi­
tettura, quando vengono impiegate nei grandi monu­

menti. 
Non è possibile l' ingannarsi sopra i di versi segni , 

che caratterizzano l'ingegno_, egli si fa conoscere ag}i 

abi per quello che è , quando esso ste9so non lo sa 

ancora. 
Dalla sua più freso età il Passino annunciò di di-.. 

venir.e m1 grand'uomo. C c>l suo primo colpo di pen­

nello le Suueur fece presagir la sua gloria . 11 Coreg­

gio vedendo un quadro di Rafaello , esclamò : sono 

anch'io pittore. 
Il genio no~ ha bisogno di maestro, · ma ha bisogno 

per infiammarsi d' esser l' oggetto dei sguardi della pa­

tria, per isvilnpparsi dd commercio de' grandi artisti, 

per elettrizzarsi della vista de' capi d'opera. 

Il genio 11011 h<~. bisogno di maestro, rpa · ·~a mano 

lu bisogno d' un grande esercizio per rendersi .-docile­

piegarsi con precisione , e trovarsi sempre pronta a 

Airar. con giustez.za la linea ideata dall' a,rtefiçe • " 

·. Ma l' occhio , l' orecchio hanno bisogno d' una lunga 

k 
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pratica, per giudicare all' istante dell' effetto che deve 

produrre, o d'una certa armonia , o d'un certo contrasto 

.di suoni , e di colori. 
Ma lo spirito ha bisog1to di tut te le cognizioni che 

possono somministrare all' ingegno nuovi alimenti, pro­

curargli nuove risorse, ajutarlo nella combinazione di 
nuove idee. 

Presentate dunque all' ingegno una scuola; ma solle­

èitatevi perchè vi entri presto : Michelangelo non si 

sarebbe forse segnalato in tutte le arti, se non ne avesse 

succhiato i principj cd ' latte della nutrice .. 

- Una sola scuola potrà bastare per tutta la Fraocia, 
non essendo sì facile a moltiplicare i capi d'opera, e gli 

eccellenti maestri; e qua1~to più i luminosi lampi dell' 
ingegno saranno concentrati, tanto più si elettrizzeranno • 

Ma stabilite in · diversi luoghi della repubblica dieci · 

scuole d' esperimenti, nelle quali fin dall' età di nove 

anni possano i piccoli artisti cominciare il lo ro noviziato • 

Alla fi?e dell'anno fate esaminare tutti questi no­

vizj dai maestri delle grandi scuole , sotto l' ispezione 

n' nn rapp resentante . Rill'\a.ndate nelle ambulanti mi !le­

pari e tutti quelli che annuncieranno una mediocre riu,. 

scita, e ritenete per un anno ancora chi promettesse 

qualche nascosto talento; trasportando poi allo studio 

principale qnelli che si crederanno veramente an imati 

dal genio. per le arti . 
In ogni studio d' e.;perimento non verranno accettati 

che cento scolari , e per evitare un concorso troppo 
g i·a.t de di candidati, nessuno potrà dama .1 dare d' esser­

vi ammesso, ' se non presenta un certificato dell' ispet­

tore comunale ~ esaminato dalla secietà popolare -del 

• 
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cfistretto, amù:mciando· che si è creduto tra \'eJci·e in 

lui delle disposizioni per m1' arte, o per l' alr.ra. 

L'accettazione ·dei novizj verrà prqnunc:iata dai mae­

stri della scuola principale, quando fa.ranno in giro la 
:visita di quelli di prova .... 

Ognun vede che 1' educazione de' nostri artisti , non 

può esser la stessa di ~nella dei nostri contadini-. Ma 

sì l' una che l' altra devono a vere la ste~sa fisionoìp. ìa 
repubblicana: ogni scuola formerà: la 5Ua comunità, a'\rr;\ 

la sua soci et l popolare , e sarà di vi sa in decurie . ' 

[ nostri contadini non hanno fatto ch~~rogare 

la natura, i nostri artefici cercano d' imitarla •· I no­

stri contadini si sono arre5tati sulla strada delle scien­

ze, i nostri artefi ci non passeranno per la strada delle 

scienze che per meJ!;lio battere quella delle a-rti -. 
Comi~1 ciate dal richiamare lo studio di quelle lingue 

antiche, rielle quali la natura si · presenta co:1 tutta\ la 

sua maestà , e le sue grazie ; con tutta la sua gran­

dezza, e semplicità; in cui i quadri più sublimi, e i 
più delicati, i più fieri, e i più voluttuosi, scritti 

già da più secoli dai pÌtÌ grandi ingegni , mostran 

sempre colla stessa freschezza gli stessi coloriti , la 

stess' aria di giovinezza, lo stesso fior di beltà. Lace­

rato il velo fatale, che ora nasconde agli occhi d eli 'ar­

tefice tutti questi capi d'opera, brillino essi ancora d i 

tutto il loro splendore ; infiammino di nuovo il pittore, 
lo scultore,' il musico, ed il poeta . 

Stabilite in ogni' scuola esperimen t~le un professore 

di lingua greca, latina; fate che gli allievi s'innoltrino 

del pari nella cogoizione di queste due lingue il ca­

rattere delle quali quasi uniforme , offre quasi sempre 
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r;li stessi modl?lli. Ma lo"gi ·la prda.nteria, fungi quel­

la vecchia pratica, che invece d' infiammare l' ingegno 

non contribuisce che ad estinguerlo. P;wllife all' imma­

ginazione del vostro allievo· nello stesso tempo, che 

ne arricchirete la memoria. Diventate per lui _un nuo­

:vo Omero, e voi ne farete nuovo Fidi a. 

l • · Se nell' entusiasmo che ispirano queste letture, voi 

S'Coprite un Racine, un Corneille, un Voltai re, met­

tete subito a profitto. il ' loro ingegno , e fateli entrare 

nel tempio delle muse . 
~ Se qualch' uno degli allievi senza annunciare un ta­

leG•to 1 ben deciso . per una' tale , o tal' :dtr' arte, mostra 

una' verà passione per lo studio di qualche lingua, con­

. s-éi.·,;ateh tanto gelosamente quanto un' ani,tà, un gior-

no po.trà: emulare la gloria de' nostri Larcher , e Bar­

telemy. 
• Fj nalmen te se nelle mi!lcnarie- ambulanti , , ~1en a 

:mauifestarsi ad u:1 trat to qualcb.'~ i !1geg. 10 rardo, o per 

la mD~ica.?_ o p_er la poesia, . o per la pittura, o per 

la sc~lturt ·e;.-, l' 'ispettore del millenario , ne istrui r;Ì 

~~ì m ·Jm,e.nt,o" i maestri della grande scuola, che alla 

loro ptima perlustrazione l'accetteranno tra i loro al­

liev i , e lo meneranno al punto di riunione generai e 

degl' ingegni. 

E' qul ch e bi.sog'la ap rire ai vostri allievi il vasto 

deposito della scienza. E' qui che bisogna lor mostrare 

tUlt' i tesor i dello spirito umano; tntt' i monumenti 

dc' popoli, tntte le ricchezze del globo . E' quì che 

bisog"a prodiga r loro tutt' i m ezzi di svilupparsi, di 

renders i forti, grandi, ed innalzarsi 5ul trono delle arti . . 
Chi potrebbe annoverare tutte le cog~: izi oni necessa-
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rie all' artefice! Comi ,1cia11do dai cieli che g1rano so?ra 

la sua testa $ino all' erba che cresce sotto i suoi pie­
di; cominciando dall' origi:'le de' 5ecoli sino al momento 

che spira; dalle più lontane regioni sino all' ombra che 

lo siegue , il suo i.1gegno abbraccia tutto, si estende 

a tutto, ar1ima. tntto . Il mare e le sue tempeste , la 

terra e le sue meraviglie, l' uomo, e le sue passioni , 

ìa favola, e le sue i!lu ,ioni , tutto entra nello studio 

dell' artista, tanto quello che esiste , come ciò che non 

ha esistito giammai . Ha bisogno della filosofia per co- . 

nascere lt differenti caratteri ·delle sensazioni ; della 

storia per dipingere con fedele;\ le per.one; della scien­

za dell' equilibrio per collocare, e punderare le sue 

figure; l'ottica per ben delineare, e dirigere le linee 

d'una prospettiva; l' anotomìa per ben disegnare ed 

esprimere le moli, e le articolazioni ; della chimica 

per l' impast6 de' colori . .. . 
Ma lascio all' i !1g~gno di Boissy d' A:1glas a svilup­

pare circonstanzialmente il piano sublime da lui for­

mato : a distribuire tutt' i ca;nali di quest' immenso 

serbatojo di scienze, e di talenti da lui disegnati con 

mano sì ardita. Io mi ristringerò a domandare, che 

ogni giorno vengano gli alli::v i condotti al museo n a­

zionale, perchè in mezzo de' nostri capi d' Oj}Cra pos­

saiio interrogare il loro ing-:g no; e rendendosi un conto 

esatto delle sensazioni più o meno vi ve ch' ecciterà in 
essi la vista d'un tale, o tal' altro quadro, cerchino 

l' onorevol posto che la natu ra lor destina nel regno 

delle arti . 
Mi ristringerò a domandare che ogni giorno faccia ­

no una pas~eggiata campestre p ex iGtudiare n el gra.u 
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libro della natura : osservare i suoi effetti , i suoi scher­

zi, i suoi accidenti : sentire, riunire, approssimare , 

sc~gliere le di v erse parti di quei bello reale, di cui 
l'artefice compone il suo bello ideale. 

Domanderò ancora che per toruo una centuria d' ar­
tisti viagg i nell' intorno ddla repubblica, e che si ab­

bia gran cura di farla accampare ne' luoghi più pitto-

' reschi, ora sulle montagne più alte, ora nelle più pro-

fonde vallate, qualche volta in mezzo a p!U spavente­

voli precipizj, qualche volta nelle più ridenti campa­

gne; oggi .sulle rive d' un ruscelletto, domani sulle 

sponde del ~are •.. Che immenso I,.::voro per l'artefice! 

Che ricca pittura per l' immaginazione ! che ardente 

entusiasmo pe:r 1';~gegno ! O giovane, prendi il tuo 

pennello, e disegna; questo è il momento d' innalzarti 
vicino ai Fidia, ed agli Apelli • 

Finalmente domanderò colle più vive istanze, che 

si debba aver_e la più scrupolosa attenzione, la più 

severa ÌJfl p ~ rz ialità nella scelta dei direttori della grande 

scuola. Lungi ogni intrigo ; lungi ogni prevenzione, 

ogni spirito di partito. Giudicate il maestro dalle stesse 

,sue ope rt" ; giudicate le sue opere da quel gusto severo 

eH aro dalla natura; impresso in tutt' i capi d' opera. 

antichi, e in tutte le sublimi produzioni dei Miche-

1angeli, dei Rafaelli; dei Le-Poss ini, e dai Le-Sueurri. 

Si crede aver fatto un acquisto assai grande, arricchen­

dosi delle opere di Rubens ; e qut"sto è il più fu ne sto 

presente, che si possa fare ai giovani artefici . Fuggire, ~ 
fì1g:g ite, o allie vi, questo pericoloso maestro. Non la- ' 

scia re vi sedurre dall ' abbagliante splendore de' suoi co­

loriti . Sotto un velo sì . perfido, voi non .trovereste n è-
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quella sa via prò(ondità e riflessione, nè quella nobile 

ed austera semplicità , n è quel corretto disegno, n è 
quel gusto severo, e difficile, che caratterizzano i gran­

di maestri di Fiorenza, e di Roma: inutilmente a 
traverso di q11el rilucente apparato Gerchereste l' imi­

tazione della bella natura ; voi non vi trovereste che 

l' imitazione della natura fiaminga • • • • . • Sciegliam() 

dei maestri d' uno stile. più veridico, e austero; solle-· 
viamoci a quella nobiltà, e grandiosit~ che ancor si 

ammira ne' capi d' opera antichi. Attacchiamoci a quel 

carattere di semplicità , di maestà immaginosa., di 

fierezza, e austerità repubblicana, che tanto conviene 

agli uomini liberi . Facciamo della scuola France5e u ::a 
nuova scuola Fiorentina ; che tutto v' annuncii la gran­

dezza, e la forza d' un popolo che s' innalza sulle ro­

vine della tirani1ìa . 
Vi fu un tempo, in cui il genio per le arti gettò 

fra noi CJ,ttalche brillante scintilla: ma da che compar­

ve Le-Sueur si oscurò a poco a poco , e s'estinse 
interamente sotto Boucher. Il gusto per le cose arti­

ficiose, e amm<tnierate, il di'sprezzo del bello, e del 
vero s'introdussero con questo pittore ·sventurato trop­

po famoso, e co11' ajnto di ridicoli trasponi , e scioc­
thi applausi delle donne, giunsero ad impadronirsi del 

trono delle arti. Da quel momento Mlchel'-Angelo 
pil\ non fu che un selvaggio. Rataello un buon dise-· 

gnatore, il Possini un povèro colorista. • • • La gloria 
Ehe la . Francia aveva atquistata coi capi d'opera di 

Le-Sueur , era precipitata., quando Vien si fece co­
noscere, e con ·lui brillò di nuovo il gusto dell' anti­

Co , i' ~Ìtazione dell'li . bella natura. , l' amore p el_ 
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nobile e pel sublime ; ed i sguardi di Vien infiamma-
rono l'ingegno di Da v id ; e comparve Bruto . · 

Noi abbiamo riacquistato quel prezioso fuoco di Gre­
cia, e di Roma . Affrettiamoci d' alimentarlo ; e ben 
presto lo vedremo rischiarare tutta l' Europa colle 

sue rilucenti fiamme; e ben presto Roma gelosa della 

nostra gloria verrà a pagarci il tributo della sua am~ 
mirazione. ( r) 

--------------------------------------------
(r} Pe-r la pittura noi abbiamo David, e Renaud, per 

la scoltttra Boishot e Graud, pe~· l'architettura, Goudovin 
se pur vive ancora; Goudo vin l' outare dell'unico monu· 
menro Fra tccse , che la Grecia ci avrebbe invidiato 
(la scuoln di chirurgia;) nta per rigzu~rdo alla mJJtsica 
non vedo alcrm Pe,·golesi che possa· r~"chiamarci a quel 
tono nobile, semplice, e veridico, a quelt' espressione 
animata di sentimento, e di passioni, a quella pittura 
energica di tutto ci"ò che la 11atura ba di più bello e 
di piz} maes&oso. E' / ,, parte delle belle arti C.tti più 
dijficilmmte ci rittsci rìì d' imprimere una ftsionomia re­
pubblicana ; siamo tanto assrtefatti al chiasso d' zm or­
chestra .' Eppure qttesta ~ quella che più importa di 
su1·vegliare . Leggete Platone, Aristati/c, Polibio; leggete 
tutt' i ftlosoft dell' antichità, e voi girtdicberetc dell' in­
fluenza cl: e pu(J ave1·e la mztsica in uno stato libero .• 

Non tCH7tinerè> . quest'articolo senza invitare t il comi­
tato d' istmzion pubblica, s) {elante per la gloria delle 
arti, a far gettm·e in bronzo l'E l'Cole fra11cese che va 
a dm·cì Boichol. Quanta espressi01ze in quel picco! pezzo 
di scultura.' Che testa.' ..•. sembra che stia per p'rr­
lat·e . Quelli cbe volessero jònrtat·si un'idea dello 'stile 
della settala ftorentina, non banno che a vedere qtr.esto 
capo d' oper.a; vi scorgeranno quell' esattezza di disegno, 
quella maestfi immaginosa, quei fieri tratti, quel!.., sem­
plice e sublime composizione, che & tanto da desiderare 
çbf! 1.1enisse introdotta fra no/. , Ab se si spende714 ~ .rei 
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EDUCAZIONE MILITARE. QUINTA ETA' 

Dopo i Jieciasette anni sino ai vemi • 

Ho già condotta la donna sin nel governo di sua fa­
miglia ; ma non crediate già che voglia rimanduvi si 
presto l' uomo . No, non seguirò punto quella sciocca. 
pratica che lascia un giovine stordito a lui stesso 
nel momento in çJ.li avrebbe maggior bisogno d' esseF 

incatenato; che l' abbandona alle sue proprie forze al­
lorchè è più pr~ssante il bisogno d' essere sostenuto ;· 

che l' es pone nudo in preda alle passioni, quando gli ~ 

più nece,saria la dì fesa; che lo dichiara maggiore di 
facto, quando è an~or minore di dritto. Una delle cau­
se principali della ... nostra corruzione si è l' immediato 

passaggio dalla più grande schiavitù delle scuole alla 
totale indipendenza del mondo. Da ciò deriva la stra­

vagante impertinenza di tutt' i nostri damerini, l'aria. 

di sufficienza di cui fan pompa, la ridicola leggerezza, 
di cui abbiamo anche la sciocchezza di gloriarcene , da. 
ciò quelle vergognose dissolutezze, in cui tanti parenti 

gemono continuamente, quelle inconsiderate profusioni di 

--------------------------------------------
mesi sono, un milione e duecmto 11tila franchi , per 
farci mmojare e stancare per tre ore ill u.11 gim·di11o il­
luminato a giorno , in cui nulla avevamo a fm·e , e 
pr.ivarci nello stesso tempo dei lnmi nelle nostre case, 
n-elle quali a1remmo potuto esser utili , percb~ rum si 
hanno d11 spendere cinqullllta mila frnnchi per conser-
1Jare un momtmento che può [11r epoc11 nella rigcnernzione 
delle arti, e cbe secondo me potriì un giorno servir 
Ji modello ai giovani artisti? 

.' 
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cui tante famiglie divengono sgr~ziàtlmente 1a virtima. 

P~r me, ben hmgi d' alleg.:rire il giogo de' mid 

allievi, l' agg:·a,'erò ancor di più, ad imitazione ; del 

i ,egislatore dì Sparta, il quale a proporzione che s'ac­

crescevano le passioni dell'uomo l' aggra.vava di nuovi 

doveri. In Lo ad ora la patria ha fatto tutto per i 
suoi figli, cominci 11o i figli ancora a far tutto per la 

lor madre; comincino a soddis[<re u :1a patria del debi­

to immenso, e sacro che hanno contratto verso di essa • 

E' contro la natu ra d' un governo repubblicano l'a· 

vere un corpo armato sempre sussistente, e ognor lo 

stesso ; pure la· vasta estensione delle -nostre frontiere, 

il numero co:1sidere·!ole delle nostre fortezze , la quan­

tità de' tiranni da' quali siamo circondati, esigon o una 

sop ravveggFnza sempre attiva, e delle truppe sempre 

pronte a. rispi1 gere l'attacco del nemico . Come assi­
curarsi ad u :1 tempo della nostra sicurezza interna -ed 
esterna? Come ci preserveremo noi da. un Pirro, e da 

un Catilina ? .... Rinnovando incessanternenre Je no .. 

stre forze milit;tti . .. . Con questo mezzo voi arreste­

rete tu t t' i raggiri dell'intrigo) voi troncherete tute 

i rami della corruzione, vol a1mienterete qualunque spi­

rito di èorpò, voi soffocherete tutte le affezioni parti• 

colati" voi distruggerete tut t' i germi delr ambizio · 

ne .••. Mass ime se queste forze militari continuamen­
te rinnovate saranno composte di soldati già abituati 
à hon riconoséere che. la patria, a non obbedire che 

alla. legge , a viver sempre odiando la tirannìa, aman~ 
do la libertà, e dispostì a far in pezzi il primo tradi~ 
tore, che ardisse propor loro un attentato contro la. 
l'appreseutaziòne nazionale, 
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.Allorqmndo i no~tri valorosi difensori avranno fatto 

trionfare la patria da tLltt' i suoi vili nemici, allor­

quando avrano forzati i tiranni dell'Europa a prostrar­

si ai piedi della statua della libertà, e ad implorare · 

la clemenza del papolo Francese, affrettiamoci d'offri­

re un onorevole riposo a questi illustri guerrieri ; rea­

diamoli alle loro afflitte famiglie) vengano a' ristorarsi 

de' loro penosi travagli nelle braccia d'una ,sposa ado­

rata, d' uua madre intenerita ; e .che tutt' i giovani 

cittadini giunti all'età di diecisett' anni vadano ad oc­

cupare que~ti eroi, fintantochè essi pure ve:1gano rim­

piazzati, compiti che avranno il ventesimo anno .. ( r ) 

. I nostri allievi sanno già il maneggio dell'armi! ma 

qtieste armi non consistgno che in una sciabla, Ùn fu­

cile, ed una hajonetta : ignorano ancora cosa sia un ca a­

none , un morta.ro, un obbizzo; non sanno ancora cosa 

sia una città di presidio, un forte, un arsenale; no11 

conoscono come si difenda una. piazza, nè come si deb• 

ba attacare; come si faccia movere un' intera armata~ 

e. come si faccia trionfare ....• In somma tutte le o­

perazioni d' una campagna loro sono assolutamente sco· 

nosciute ; ed ecco precisamente qual va ad essere l' u~ 
nic0 oggetto della loro istruzione. 

Sparsi su tutte le frontiere della repubblica, studi e~ 

ranno l' arte terrib.ile della guerra , e per così d ire la. 

risusciteranno fra di loro per poterla meglio allonta-

-----------------------------------------------
(I ) A Roma, l'età di diecisctt' anni era per t' al• 

lievo l'epoca felice del suo arrolamento militare; entra~ 
va da .quel momemo al set"vizio delln patria ed era sot., 

; . 
toposto alte TC~Z?ISI'{tO!H dd gQ11t:rm, 
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nare Hl seguito. Essi saranno tntu cannonren, zappa­

tori, ingeg.1eri, dragoni, usoar i; essi h'tranno tutto. Ne 
si contenteranno di dirigere il cannone, ma anche lo 

fonderanno, nè si contenteranno di maneggiar le ar­
mi , ma le fabbricheranno ancora . 

Finchè una parte della truppa a1 der.i sui bastioni, o 

nelle fosse di circonvalla~ione a studiare l' arte delle 

fortificazioni, finche un' altra pane a•1drà nella campa­

gna aperta, o sulle alture ad addestrarsi alle grandi e­

voluzioni , la terza divisione rested nelle officine mili­

tari per fabbricarvi i fucili, e la terribile bajonetta. 

Quì nessun altro studio che quello delia guerra; nes­

sun' altra. occupazione che quella delle armi ; nessun'al­
tra. sorta. di giucchi che i giuochi militari. 

Una disciplina severa regni in ogni parte; che la su­
h.ordinazio.Je più precisa incate,Ji il maystro, e lo sco­

laro; che i soldati siano rigorosa monte in vigilati dagli 
ojiìciali, gli otliciali dagl' inst itutori, gl' Ì;:mitutori dai 

generali, i generali dalla Convenzione ; in ogni parte 

in somma si de\'e scorgere la pacria pronta egualmen­
te a ricompensare che a punire. 

Non occorre ch'io vi di~a quali sarano gl' Ìnstitutori 

de' nostri allievi; sarete voi, bravi militari, che in 
q_uesto momento versate il vostro saague per la patria,­

vof che tante volte affrontaste la morte ; voi , a cui la 
libertà sarà debitrice del suo trionfo, la Francia della 

sua glcria, i nostri figli la loro fdicità. Nell' istruirli 

voi loro rflcconterete le vostre imprese: piegati sui lo­

ro cannoni, appoggiati sui loro fi.Jtili, il giovane divo­

rerà i vo>tri racconti, inghiottirà l'odio de' re, c il 
di sprezzo per i loro vili satelliti. Quanto bello,\! com-
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movente sarl il vedere un vecchio g~nerale, tutto co­

perto di cicatrici, presiedere all' istruzione de' nostri 

giovani allievi! Un soldato privo d'un bracciç>, inse­
gnar l'arte che lo ha mutilato! Un canm~niere privat> 
d'una gamba dirigere ancora il fulmine che lo ba c o l~ 
pito ! Oh magnanimi guerrieri ! Questa sarà. la più dol~ 
ce ricompenza che la patria poss:t accorda~vi , confidan~ 
dovi i suoi figi i, perche imparino da voi a battere un 

giorno le vostre traccie ... 
Ma noò dimentichiamoci che il mare forma la par­

te più vasta delle nostre frontiere, e che all'intorno 

di queste scorrono continuamente i nostri più grandi ne­
mici. I nostri allievi passeranno dunque alternativa:­

mente dalle fc,rtezze di terra a quelle di mare. U 

cannone ch'essi avevano imparato ad appostare su delte 

batterie immobili, impareranno ad appostarlo sulle bat­
terie ondeggianti, a poco a poco es.si si famigliarizze­

ranno con un ~lemento del tutto nuovo, con de' peri­

coli del tutto nuovi, e con un genere di vita del tut­

to nuovo; a poco a poco si eserciteranno a domare il 
mare, e i suoi feroci dominatori . Sl, barbara nazione, 

ben presto cesserai d'inorgoglirei del tno tirannico im­
pero; ben presto t' involeremo la gloria d'aver' il pri­

mato sul mare ; ben presto non v i sarà. un Francese 

che non sappia opporre alle tue sorprendenti evoluzio­

ni, delle evoluzioni ancor più sorprendenti, che non 

sappia trionfar di te nella Manica , come nel Belgio, 
che non sia disposto a persegnitarti, a esterminarti 

fin nel tuo ultimo asilo, 
Il sistema d' istruzione che si praticherà sulle fron­

tiere mariti me, sarà lo stesso che sulle. nostre fronti e-
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re terr.::stri ; i nostri allievi comincera:nno dal trava­

gliare alla costruzione de' vascelli; riflettete ch' essi 

sono già artrfic i in ogni gen~re, e navigheranno in se­

guito sopra le loro proprie opere . -Bisogna che tutti 

facciano almeno t re campagne sul mare, che velino 

continuamente dal Mediterraneo nell' Oceano, e dall' 0-

.ceano nel Mediterraneo; che le coste del territorio dei­

la repubblica loro divengano così famigliari , come le 

diverse contrade dell'interno. Vorrei ch'essi s' innol­

tra~ero fin nelle nostr' isole per dare un occhiata alle 

loro produzioni , che andassero fiao presso gli Ameri­

cani per imparare a fratern izzare con un popolo libe. 

ro , come " co-mbattere con furore con un· popolo 
schiavo. ~ 

Fate che conservino .J' abitudine di tenere registr~ 

de' loro travagli , e de' loro viaggi; che questo gior­

nale sia letto per ogni centuria convocata in qualità di 
società popolare , ed ogni mese che se ne mandi un 
estratto ai capi di famiglia. 

Finora in tutt' i nostri studj ci siamo limitati alla 

pratica, omettendo la teorìa ; era congiungeremo la. 
teorìa alla pratica. Fin al presente ci si.;.rno COiltenta­

ti -d'indicare all'uomo tutt' i mezzi di classificare, e 
connettere le sue idee, di combinare , calcolare con me­
todo, di ragionare, e dottamente parlare ; al presente 

noi ci applicheremo se ·iamente a coltivare, e perfezi o­

nare qnella giustezza e precisione di spirito che oltre 

la grande iHfluenza. ch'essa. deve avere un g 'orao sopra 

tun' i suoi pensieri ed azio.1i , gli diventa ora sì ne­

necessaria per tutt' i suoi travagli, ed esercizj. Noi 

gli faremo imparare la loiica per mezzo dello stu-:iio 
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·de11a matematica, noi gli faremo acquistar l'abitudi ne 

.di ragionare colla riga, e col ·compasso. Ma giammai 

la reo da disgiunta dalla prat ica . Che i nostri allievi 

non solo imparino la maniera con cui conviene mim· 
rore un campo, una fortezza, costruì re un vascello, 

lanc iare m:a bomk , ma di fatti misurino un campo.·. 

edifich ino una fc,rtezza, costruisca ~lO ut~ vascello, e lan­

ci n" una bcmba; in somma che sappiano come si fa. 
il tutto, e lo facciano . 

Ni.una int ri'uzÌone, niun riposo, sempre in moto, 

sempre in campagna, sempre in viagg i . Fate sempre 

prova delle lor fmze ; che i travagli d'un giorno sia­

JJO sempre nn poco più forti del giorno antecedente. 

Questo è il mcmento di fargli fare delle marcie for­

zate, non si parli più di prender la posta per arriva­

re alle frontiere: prevaliamoci delì e nostre gambe, e 
non di quelle de' cavall i . Promettete delle ricompense 

a quel millenario, che con le armi , e i bagagli per. 

correrà la Francia in un più breve tempo : fate della 

repubbli('a Ìlitera una sola arena, in cui tut t' gli al­

lievi ~ i di sputino sotto la vi~ta dd pubblico il premio 

della corsa . 
In tal guisa passeranno tre an ni ora sulla terra, or 

- sul mare, acquistar.do tutte le qualità d' un buon sol­

dato, e d'un buon marinajo, iniziati in tutt' i segreti 

della tattica ravale , e militare, esercitati in tntt' i tra.­

Yaglì , assuefatti a tutte le fatiche . .... Che i despoti 

vengan ora ad attacarci, tutti siamo preparati a difenl 

derci, tutti sanno fo nder cannoni , far fucili , costrui r 

vascelli, ediiicare fonezze, combatter a piedi, e a ca­

vallo. SoP'ra qualunqne punto della repubblica ven~ 
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il Francese cb i amato dalla patria, e i v i vola; quahlll­

que gli si confida, lo costodisce 3 qualunque impiego 
gli venga dato, lo sostiene degnamente. La stia unica 

ambizione è il servir la patria, e il morir per lei è 
/ Ja sua unica gloria . Non è questo solamente un popolo 

d'artefici, o di coltivatori, è un popolo d'eroi. 

EDUCAZIONE COMPLEMENTARIA. SESTA ETA'. 

Dopo vent' anni sr ·no ai ventuno, 

Ma il nostro sistema d'educazione non sarebbe an­
cora completo, se la stessa cura da noi usata per di­

staccare i cittadini da qualunque particolare affezione, 
non la dirigessimo 'ora ad attaccarli all'unico punto che 

deve essere il centro comune della Repubblica. Con­
vien dunque che i nostri allievi, dal momen~o che sor­

tiranno dalle loro comunità, dal momento che· comince• 

ranno a passare da un dipartimento all'altro, veda:10 

in Parigi il centro fdice delle loro marce, e de' loro 

travagli. Dev'essere . come la montagna i11torno della. 

quale girino incessa.atemente, finchè possano giungervi 
per respirare ·l'aria. pura della. libertà ..•• Sarà in Pa· 
rigi che vedraano la nazione riunita in v igila.re a: tut­

t' i loro studj, dirigere tutt' i loro la v ori, seguendoli 

in tutte le loro marce! Sarà in Parigi che sentiranno 

ripetere gli applausi che tutta la Repubblica rende ai 

loro progressi ! Sarà in Parigi che vedranno arri v are 

l'augusto rappresentante, che in nome della patria di­
stribuirà loro delle corone, e delle ricompemc! .•.• 

Quale felicità, se mai giunger ponno all' illusq-e sog-
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giorno della gloria, e delle arti, della libertà, e dd­
la sovranità francese! .... Risplenderà fina\menre quel 
sospirato momento, in cui, preparati a ricevere il bat­

tesimo civico, come nuo vi nrofiti, !or sarà permesso 

d' entrare nel tempio di tucte le scienze, di tutte le 

virtù repubblicane , per completarvi ciò che ancor 

manca alla loro istruzione, ed alla loro virtù • 
Da quel momento non vi sarà nè molestia, nè for­

zatura , nè simulacri di comune, nè ufficiali municipa~ 
li, nè ìstitutori di millenarie . Non sus~isterà fra gli 

allievi, che il solo regime militare, : e questo anco· 

ra verrà sciolto da ogni severità. Confidate ad essi la 

guardia della Coavenzione, e di tutt' i monumenti na­
zionali ; ma fuori di servizio siano interamente libe­

ri . Non devon' essere più considerati come figli, o co­

me soldati ;··ma beusì come cittadini. C h e errino a loro 

piacimento, individualmente, e in gruppi, in tutt' j 

quartieri di Parigi ; date loro per9 Ull abito eh~ possa 

farli riconoscere con facilità ; metteteii sotto la custo­

dia di tutt' i Parigini; e se mai v~nisse sorpreso Utl 

colpevole, che il suo nome sia pronunciato alla tribu­

na nazionale; ch' egli resti inscricto sui libri di quelli 

che hanno incorso la pubblica disapprovazione, finchè 

una condotta più repubblicana lo renda di nuovo degno 

dt;gli sguardi della patria. 
Destinate a tutti i vostri allievi un posto neile a~­

semblee sezionarie, nelle deliberazioni nazionali, ' nelle 

società popolari; ma avertite di far loro osservar dà. 

per tutto un profondo silenzio , che - nepptu sia lor 

permesso d'applaudire. 

Altronde lasciate ad ogni-l1eofito la libertà cl'appli~ 
l 
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carsi a qualunque studio, d'ascoltare qualunque lezione ; 
di scorrere le officine d'ogni arte. Che ognu.1o non 
consulti che il suo gusto, non obbedisca che all' impul­
so del suo genio. Che il naturalista vada al museo di 
storia naturale, l' astronomo all'osservatorio, il chirur­
go alla scuola di chirurgia , aprite tutt' i fonti, ma 

che ciascuno vi attinga a suo piacimento. 
Io vorrei solamente , che tutti fossero tenuti a far e 

un corso 'di dritto pubblico. Il Francese destinato ad 
illuminar l'Uni verso, e a diffondere sopra tutta la ter­
ra i raggi della libertà, bisogna che impari a discu­
tere i suoi dritti , c quelli ancora di tutti gli altri 
popoli. Bisogna ch' ei conosca no~ solo i rapporti della 
sua nazione colle altre nazioni, ma anche i rapporti di 
tutte le nazioni fra di loro ; non solamente gli inte­
ressi commerciali che possano legarlo con un tal o tal' al-: 
tro popolo , ma anche gl' intere>s i che possono ligare 
tutti gli altri popoli fra di loro . Bisogna che studii la 
forza , e la debolezza di turti gli Stati, i vizj , e i 

difetti di tutt' i governi, il carattere, e i costumi 
di quelli che ne son governati . Convien ch' ei sappia 
perchè questo è libero, perchè quello è schiavç~. Qual 
causa ha distrutta la libertà dell'uno, qual causa ha ri-.--
-scuscitata la libertà dell' altro. Finalmente conviene 
che si prepari ad essere un giorno il legislatore del 
genere umano . 

E' con questo studio che noi termineremo la ne­
stra educazione repubblicana, e dopo aver visitato tut­

-ti i popoli , scorse tutte le età, osservati tutt' i go­
verni noi finiremo coll' ammirare il nostro seco­

lo , coll' amare la nostra costituzione , e coll' adorare la 
nostra patria. 
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Finalmenté verrà quel giorno fortunato in cui la 

patria circondata di tutta la sua gloria, imprimerà sul-
la fronte de' suoi figli l'augusto carattere di cittadi-

no. Quanto imponente sarà questa cerimonia, questa. 

memorabile festa per tutt' i Francesi! Da ogni parte 
della repubblica patmi già di vedere accorrere i pa­
dri, le madri per ricever dalle mani della patria i fi-
gli che le avevano confidati. Parmi già di sentire i 
cantici di tutti gli allievi ringraziando la lor madre 
comune delle tenere cure ad essi prodigate ••... Le 

giovinette gli accompagnano, e colla loro melodiosa. 
voce esprimono anch'esse la loro riconoscenza. I padri 

in coro si applaudiscono insieme di ricevere i loro fi-
gli accesi del più puro civismo, arricchiti delle più bel-
le cognizioni . Le madri. • . . . Oh questa volta le ma­
dri canteranno, ma piangendo di gioja ma abbraccian-
do i loro figli , ma offrendo alla patria mille e mille 
rendimenti di grazie; perchè ricevon da essa i loro figli 
pieni di vita, e di robustezza ..... Intanto il corteg­

gio s' avvanza verso il circo nazionale ; sotto un arco 

trionfale ornato di fiori, e di verdura compare la pa­
tria nella persona de' suoi rappresentanti. Là verrà 

dato il battesimo civico a tutt' i suoi neofiti; si darà a 

tutti i suoi figli l' abbraccio materno ..... Lo strepito 

del cannone, i canti d'allegrezza, gli applausi del po­

polo, Ì grfdi mille volte ripetuti di VIVA LA REPUB­

BLICA , le lagrime , il riso , l' ebrezza, la confusione 
di tutti gli spettatori, formano di questa. scena il più 

commovente quadro, infondono nel cuore di tutt'i Fra n- • 
cesi la più deli~iosa sensazione ..... Ah! no, no, 10 

'Ve lo )!jiuro ; Parigi non sarà più dimenticato; padri, 
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madri, figli, eccoli p~r sempre •affezionati al centro eoe 

mune della Repubblica . 
Tali sono i rimedj che mi son sembrati i più confa­

centi per affrettare la guarigione d' un intero popolo 

coperto ancora ddlà lepra monarchica ; per fare scorrere 

nel corpo sociale un nuovo principio di vita: per dar­

gli nuova forza, nuova grandezza, · nuova beld . Nel 

seno 'della madre ho fatto gustare all'uomo le prime 

delizie clell' eguaglianza ; · e in mezzo de' suoi giuochi 

fanciulleschi ho insinuato · nel suo cuore l' amore dell01 

patria ; con un tamburo ho risvegliato in esso la pas" 

sione della gloria. Nel momento che gli ho fatto co­

noscere i ·suoi dritti, gli ho insegnato a difenderli, a 

proporzione ché · 1' ho acceso per la libertà, l' ho in­
catenato al1a legge. L' ho incorporato a tutta la Repub­

blica, onde non possa giammai distaccarsi da essa: l'ho 

fitto vi.vere in comune con tutt' i suoi ·concittadini ·, 

perchè li ami tutci comé fratelli. Non vi son pìù nè 

Guasconi~ n è A[s·aziti, nè Picardi, nè Brefo~i, nè Pro• 

' 'e!lziali . . In Francil.t rion vi son piLÌ che Francesi. Tut­

ti ham1o h stessa lingua , · lo . stesso spirito, lo stesso 

carattere, le stesse abitudini , ed inclinazionj .· •• Sviz­

zer.i , Genevrioi, Dolacthi, e voi buoni Americani ve­

nitt: ora fra di noi, voi tmverete ·un popolo ospitalie­

re, sobr'io) · econòmo, ind:Jsttioso , addetto a colti v are 

e arti , e le scienze , .che apprezza il bello, ma più 

ancora l' onesto, che onora l' Ìrlgegno ma ancor più l.il 
. ' Vlrtu. 

Per soffocare le pene troppo vive che risenti va con­

tinuamente alla rimcmbranza d' una diJ·etta figlia, io 

m'occupava a fo1·mà:re questo piano d' u:1' educazione 
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repttbblicana adatta ad u •1 a vasta pop lazione. Ma che 

giova occuparsi di sì brillanti chimere, (dissi più volte 

fra me stesso) se qu~llo che oggi vien decretato, da­
mani è distrutto; se ora abbiamo la manìa di non va­

le r {are che degli accademici, ed ora la pazzia di non 

voler fare che delle bestie : tutto ad un uatto costi­

tuiamo i capi di famiglia in sup.t:emi magistrati del­

l' isuuzion pubblica, un ;momento dopo vogliamo di­

sputarci la più . piccola sopravveggenza? 
Confessiamolo pure : finora non abbiamo fatto che 

dar de' tocchi all'azzardo sopra la più importante del­

la nosha legisla~ione . La Co~venzione J':ol"azionale che 

accolse con tanto succ.esso, e grandezza le più spit1ose 

quest ioni della. pal1tica, che ha ÌIY}.presso a tutt' i suoi 

Ìavori 1111 carattere tanto sublime'· che ha. ~parso sulla 

terra idee cosl feconde, che ha innalzato con mano sì 
acdita l' edifido della _nostra costituzione, non s'occupò 
che debolmente, e con languore dell'edificio della no. 

stra educazione nazionale . Sembra che tutta il fuoco 

del suo ingegno s~ estingua, che svanisèaao i suoi alq 
pensieri , che il suo coraggio ed et~e~gìa l' abbandonino 

al momento che s' oCC!lpa della nostra rigenerazione. 

Essa non ha ancora alcun piano coerente, alcuna mar• 

eia uniform~, alcun fine determinato. 
E' ormai tempo però di prendet'e un _partito; la 

nuova generazione ne soff.re; se noi tardiamo ancora, 

le comunicheremo tutt' i nostri vizj, e prolungheremo 

in tal modo la lotta penosa fra la schiavitù,. e la li­
bertà. 

Affrettiamoci dtJ!lqu(l di stendere un piano d'educa­

ziolle nazionale • che abbracci ogn1 genere d'istruzione 
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nece>saria all' uno e all' altro sesso, tlltti i mezzi d'ec­
ci tare , e d' alimentare in essi l'amore della patria , e 

dell' eguaglianza, e che possa formare di tutt' i Fran­

cesi un popolo di fratelli, e di eroi . Io non pretendo 
che s' adotti il mio piano , domando che se ne a­

dotti uno, e che a quello si attenga , come il vascello 
tiene all' ancora che lo ferma al porto . Gùai alla Re­
pubblica se l'educazione nazionale una volta organizzata 
venisse nuovamente cambiata per aver · la gloria di fare 

una nuova creazione ! Cambiando continuamente un tal 
modo di nutrimento, il çorpo politico non potrà pren"' 
dere veruna consistenza; in tal modo lo spirito pub­

blico sempre fluttuante non potrà giammai posarsi so­

vra una ba~e stabile • Non potranno formarsi gli usi , 
purificarsi i costumi, svilupparsi i caratteri . I ,Citta­
dini resteranno senza fisionomia, il Governo senza prin­

cipj, la Repubblica senza virtù • I giovani si faran 
beffe a ventun' anni di qua:~to avevano appreso a ri­
spettare a dodici . La donna essendo maritata conti­

nuerà a ridersi , di quello che 1' era stato insegnato 
mentr' era nubile : l' augusto vecchio, l' immagine ve· 

n~rabile della patria sarà beffato secondo il solito • In 

tal guisa il trasporto per la novità sussistendo sempre, 

si manterrà da principio in tutt'i rapporti ch'anno fra. 

di loro i membri della società ; s'insinuerà quindi in 
tutt' i rapporti del governo con i sudditti; finalmente 

s' avvanzerà sino alle nostre leggi costituzionali, e ter­

minerà c0n attaccarle colla massima impudenza ; e a, 

poco a poco, parlando sempre d' introdur un miglior 

ordine, p tec i p iteremo nella più perfetta anarchìa, e 

sotto il bel pretesto di migliorar la repubblica noi fini­
remo col distrnggerla • 
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Ma volete che la vostra costituzione non possa pe­

rire , che conservi d' età in . età la stessa forza , lo 

stesso vigore, e che quanto più antica, sia sempre 

più rispettata? Dateci delle istituzioni civili , create 
una morale pubblica, stabilite de' riti nazionali, orga­

nizzate delie feste repubblica<Je, modellate colle vostre 

abili mani la pubblica opinione , finchè essa è suscet­

tibile ancora di tntte le vostre imposizioni ; e allor­

quando le avre~e comunicato quella fisionomia austera ~ 
maschia, fiera, e decente che caratterizza la libertà , 

fate che i più leggeri tratti della vostr' opera , i più 

piccoli lineamenti, i più delicati colori, le più minate 

circostanze di vengano sacre non meno che la Costitu­

zione stessa ; poichè importa molto che una tal festa 
sia celebrata in un luogo piuttosto che in un'altro, in 

un'epoca, e in una maniera piuttosto che in un altra; 

poichè importa molto che i vecchi vi occupino un ta ­

le o tal' altro posto, che gli allievi vi compajano in 

un tale o tal' altro abito, che le donne vi si trovino 

unite o confuse , i canti gravi, o allegri, i balli mae · 

stosi, o disordinati ....• Fit)ora noi non abbiamo. avu­

to una sola festa celebrata "uniformemente in tutta la ' . 

Repubblica . Ogni comune siegue le sue idee, e i suoi 

capricci ; in uno non si fa che · danzare , in un altro 

non si fa che cantare, in un terzo si passeggia sem­

plicemente; in un sol giorno noi celebriamo quaranta­

quattro mila feste una diversa dall'altra ..... Sempre 

però il popolo si di v erte, conceoo , ma resta senza fi­
sionomia: è arlechino che balla coi soliti suoi mille co­

lori ...• Noi ci occupiamo solamente di _parigi, e non 

pensiamo che serviremmq moltb meglio questa comunità. ' · 
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se si stabilissero in tutta la Repuablica gli stèssi rttl: 

~n qnesco no1 formeremmo uu soio tulro, il di cui 
ce:1tro sarebbe Parigi. Perpetnandosi gli stessi usi, 

C<}nsolideremmo maggiormente la nostra indi v isioili tà , 

ci attaccheremmo sempre più gli uni agli altri ; e dan­
do le stesse abitudini a tncc' i Francesi , si verrebbe 

della Repubblica intera a formare una sola famiglia : 

nello stesso modo che il lirio a proporz;one che s' in­

vecchia più strettamente abbraccia il contorno do:lle 

41uercie sulle quali ha formata la radice, srringe con 

m10vi nodi tutt' i suoi rami, e gli attacca sempre più 
allo stesso trunco . 

Omve:.ga però, che in uno stato così · vasto, così 
popolato. come il nostro, sarà molto diffi::-ile, per non 

dire impossibile, il conservare gli stessi ri ti naz.ionali 

11e1la perfetta loro integrità, a menocchè voi non pren­
diate una pare' colar cura di farli dirigere. 

Converrebbe organizzare un corpo, i di cui membri 

:..ve>Sero relv:1one in tutte le estremi d della Repub­

hlica j un c0rpo che si rinnovasse continuam~nte J e fos­

se sempre Io ste6so: che non avesse alrra ispezione che 

CfUella dei costnmi, altra. autorità che quella dell' opi­

nione, altra influenza che quella della virtù; ua corpo 

U!lÌca.mente composto di buoni cittadini, i quali avei1do 
contrib:.~ito pi,ì d'ogni altro alla. formazione della. Re­

pubblica f. sseto perciò maggiormente interessati alla 

sua conservazione; che avendo lottato con maggior for-

za. contro gli antichi pregi~drzj, fme;·o più arde.1 ti 
per ta.- loro di,rru·~io.Je; che avendo travagliatJ di più 

alia ·propai}Uione dei. nuovi riti fòssero piLÌ zelauti pel 

!oro ma.ltenimento : ua corpQ unicameute çomposto 
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ai uomini pro bi, integerrimi, irreprensibili, che fossero il 
modello dei costumi, il deposita dello spirito pubblico, 

la regola della vita civile; e in cui il popolo potesse 

in qualche maniera vedersi, e riconoscersi sempre, co~ 

me avrebbe fatto sul principio della sua rigenerazio­

ne ..•• · Voi troverete la tesra d-i questo corpo nella 

Convenzione, ed i membri sparsi nelle società popolari • 

Frattanto 'ch'ella armata da un lato del pot"er naziQnale 

invigìlera con occhio attento su la marcia del governo. 

difenderà. al di fiwri la maestà. , della Repubblica, com­

p rimerà nell' intenvJ i nemici del popolo, farà circo­

lare per tutta la Francia la sua volontà suprema ·per 

i diver'ii rami delle amministl'azioni civili, e colla spa~ 
da della legge .Punirebbe il primo temerario che osas­

sé attentare alla sua sovranità: dall' alt ro çolla lumino~ 

~ scorta della filosofia sopraintenderebbe all' opinion puh­

bh ca, ehlre-die.tro_ a tutt' . i suo.i passi, arres_terehbe 

tut t~ i suoi traviamenti, a 4irig ·ebbe verso il graì1 

de scopo della rigenerazione universale, fare h h~ ci(c~.., 
lare i prinç;ipj della morale repubblicana per i di·versi 

ram·i delle societa popolari, confiderebbe ad essa l' ispt~ 
zione, delt educazione nazionale ( la. rigida conservazione 

di tutt' i riti, la scrupulusa oss.ervanza di tutte le feG 
ste, se ne servirebbe come un. muro di bronzo per op­

porsi all' ir.t:uzione degli antichi pregiuclizj , de' princi:._ 

pj m~marchici, e delle :ambiziose novità~ . e coll' ajuto 

del severo esercizio · delle funzioni loro affidate, abbat ... 

terebbe colla spada dell' opinione il primo stravagante, 

che osasse innalzarsi contro i sacri nsi de' loro padri. 

- Ma d'allora in poi converrebbe che le società popo .. 

la.ri s' inv.e~tissero d' Ull alt{o $~iri~o, <i eh.~ i11 vece d.i. 
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'toler sempre lottare contro l'autorità legittima, ne di 

ventassero il più solido appoggio, ch'esse non si con­

siderassero che come i tel(!grafi della Convenzion Na­

zionale. • • • Io non vorrei che si limitassero a do· 
mandare a ciascun membro un conto circostanziato 

della sua vita pubblica, ma che ne esigessero uno non 
l 

meno preciso della sua vita domestica. -- Sei tu so-

brio ? - Buon figlio ? - Buon padre ? - EQon ma­

rito? Qua i sono i mezzi di tua sussistenza? ec ••• Vor­
rei che la minima accusa contro un attentato portato 

alla pubblica. morale , . fosse esaminato çolla maggior se­

''erità, e ·~he il membro riconosciuto colpevole venis.., 

se solennemente escluso ~alla società popolare, come in­

degno di servire di modello al popolo .... Non abbi~ 
mo che troppo moti v o· di ricordarci ancora di tutti 

<.iuegli intrig~nti che tnfetti d'ogni vizio parlavan. con­

tinuamente di rigenerare la morale pubblica, e immer­
-:;Ì nella, dis$oll.lte_.?za ci predicav~no sfrontatamente b 
,irtù! , , . 

Non credete già. ch';! la rivoluzione del 9 Termido­

abbia purg;ato la Francia di tutti questi ipocriti. Noi 

:.i amo depurati , s( seri ve da ogni parte. • . . • Sì essi 
si hanno scambievolmente perdonata la loro ambizione ~ 
la loro avidità, i loro l~ronecci, la loro tirannia. Ma 
-son essi di venuti migliori figli, migliori sposi , padri 

:flligliori? . • • • Oimè, molti ciaouQ. ancora di queste 

c;ante virtù • 
Voi che dal principio della nostra rivoluzione avete 

travagliato con tanto zelo ad accelerarne la marcia, 

voi avvanzo puro e sacro d' una massa da sì gran 

:t:.eJnpo corrotta) voi d1e avete affrontato çollo stes§io 
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coraggio ' e r ins&entc audacia dell' aristocrazìa ' e fèi 
minacce sangui?arie d?lla tirannìa, tornate a solleva.rvi 

con un nuovo a.tdore, animatevi d' un nuovo fuoco~ 
allontanate da. voi tutti que' vili intriganti , ch' eran 

venuti ad assocciarsi ai ~ostri travagli per raccoglierne 
tutto il frutto; scacciate lungi da voi quegli esseri 

spregievoli, e infimi che s' eran cpperti delle vostre 

virtit per meglio saziare le loro brutali pa~sioni : ri-. 
chiamate al vostro seno e l' uomo oscuro che adempi-. 
sce fedelmente i doveri di cittadino, e di padre di fa­

miglia; e 1' onorevole in~ige~te _che giorno e n otto 
lavora per sostentare la pi'oprk v'ita, cantando i trionfi 
della repubbllca : e il vecchio venerabile, che vicino alla. 
tomba ha saputo spogliarsi dei pregiudizj dell' infanzia ; 
e l' uomo d' ingegno che in mezzo alla tempesta della. 
~ivoluzione, coltiva ognora tranquilbmente• le arti, e 
la virtù . . • . Cessate dal credere che il miglior citt,a­
dino sia il più [azionario : rinunciate alla gloria di fa~ . 

parlare di voi, preferite quella d' essere utile; siate 
degni finalmente d' essere un giorno la celebre scuola , 
in cui la patria sceglierà tutti i suoi istitutori, la li-. 
bertà i suoi apostoli , la virtù i suoi modelli • 

Più non mi resta a fare che un sol voto, ed è che 
dopo aver -vinto tutt' i tiranni, e di aver collocat~~: 
la statua della libertà nel tempio della pace, rivol.,. 

giamo premurosamente tutta l' attenzione del popolQ 
verso l' educazione nazionale; che questo 'sia l' oggetto 
di tutt' i pensieri, di tutte le conversazioni, di tutte 
le discussioni. . . • E sopra tutto che la convenzioncr 
:;empre ferma al suo posto, sempre sorda alle voci di 

<!~1<1,lnn~ue intrigante ) nou ~i separi ~ntantoçhè no~ 
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abb1a messo in piena attività "questà educazione: che 
çontenta dell'opera sua, dica C{)rrte il creatore del 
mondo: TUTTO VA BENE. Allora, sicuri d'aver dato 
a.lla libertà il suo più fermo sostegno , al1?opolo il garante 
più forte de' suoi dritti , i nostri legislatori potranno 

ra_çcogliere in mezzo de' loro fratelli le prime foglie 

di quella gloriosa corona che dall~ po~terità. verr~ loro 

decretata. 

V I N E ~ 








